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La patria non è un'illusione; è la più 
grande, la più umana, la più pura delle 
realtà. 
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Prima fu la passione del popolo per 
ur i generare l’Eroe e poi la passione del. 
_ l’Eroe per rigenerare il popolo. 
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Nell’ 800, quando i grandi Stati d'Europa ormai costituiti pen- 
sano a formare i loro imperi coloniali, l’Italia inizia il suo riscatto, 
e la forza nascosta che da secoli operava tendendo all’unità d’Italia 
e al risorgimento della Nazione all’antica grandezza, ideale lumi- 
noso nei maggiori spiriti italiani di ogni secolo, esplode tanto più 
violenta, quanto più soffocata dalla reazione straniera. 

Con le rivoluzioni del ’20 e del ’21 si inizia per l’Italia un pe 
riodo di oltre un secolo di congiure, di moti, di guerre, di processi, 
che la porteranno a costituirsi attraverso tappe cruente e gloriosis- 
sime, eroismi senza nome, e una produzione di pensiero universale, 
in Nazione sicura nei suoi confini e nuovamente alla testa delle altre 
nell’organizzazione' sociale e politica. 

Questo luminoso periodo della nostra storia si chiama periodo 

_ del Risorgimento: esso va dal 1820 ai giorni nostri in cui un Uomo 
| espresso dalla stirpe e interprete della stirpe — il Duce del Fasci- 
smo — è riuscito a guidare il popolo italiano a realizzare le sue 
j ioni secolari, a rinnovare l'Impero di Roma, e dirige oggi le 


LE RIVOLUZIONI CARBONARE 
(1820-1831) 


La rivoluzione di Napoli (luglio 1820). Il re Ferdinando I è costretto a 

dare la costituzione. Il congresso di Lubiana. — L’Austria invia in 

\ Italia un esercito che, battuti i Napoletani, restaura in Napoli l’asso- 
lutismo. 


La rivoluzione di Piemonte (marzo 1821). — Vittorio Emanuele I abdica. 
— Il reggente Carlo Alberto dà la costituzione, ma Carlo Felice, chia- 
mato erede da Vittorio Emanuele I, non l’approva. — L’intervento 
austriaco seda la rivoluzione. 


Conseguenze delle prime rivoluzioni. — I primi martiri del Risorgimento 
in Napoli, in Piemonte e nella Lombardia. 

I futuri duci d’Italia. 

Le rivoluzioni di Modena, Parma, Bologna, delle Romagne, delle Marche 
e dell’Umbria (1831), domate anch’esse rapidamente dall’Austria e 
seguite pure da vendette sopratutto a Modena. 


Riassunto cronologico. 

Letture: I canti del 1820-21. — L'imperatore d’Austria carceriere. — Un 
canto del 1831. — «Le mie Prigioni ». « Lo Stivale ». 

rivoluzione di Napoli (luglio 1820). 

Come i in Italia, la reazione infieriva anche negli altri Stati Gua 

ra vivo il malcontento. I malcontenti si era 
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alla capitale, ove elessero capo Guglielmo Pepe. Avevano per mot- 
to: «Dio, re, costituzione », volendo significare che erano fedeli 
alla loro religione e al re, ma chiedevano una costituzione, una leg- 
go, cioò, che stabilisse in quale parte il governo dovesse spettare al 
re e in quale al popolo: mutasse, quindi, il governo monarchico as- 
soluto in monarchico costituzionale. 

Il re, sopraffatto, si trovò nella necessità di dare una costi. 
tuzione; e il 13 dello stesso mese, nella cappella della reggia, alla 
presenza dei grandi dignitari del governo e della corte e di non po- 
chì del popolo, giurò di osservare e difendere la costituzione, invo- 
cando sul proprio capo i fulmini della divina giustizia se fosse ve- 
nuto meno al giuramento. 

Quando si seppe a Palermo dei fatti di Napoli, scoppiò la ri- 
voluzione anche in Sicilia, che chiese la libertà non solo, ma un 
governo separato da quello di Napoli, cioè l'autonomia. Ma questa 
domanda non ebbe altro risultato che quello di far che i Napole- 
tani aiutassero il re nella repressione della rivolta siciliana, la quale 
fu sedata dopo pochi mesi. 

L’Austria spiava attentamente ciò che accadeva di qua dalle 

pari e andava prendendo le misure più efficaci per non esser sor- 
a dagli avvenimenti. Volendo anzitutto preservare i SUbE Stati 
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glio; ma non appena questi li comunicò al popolo, il popolo ai armò 
e, condotto dal Pepe, mosse ad incontrare l’esercito austriaco, che 
savanzava per restaurare l’assolutiamo di re Ferdinando. 

I Napoletani furono battuti, e gli Austriaci entrarono in Na 
voli il 23 marzo. Seguirono le vendette di Ferdinando: gli esilli, 


le condanne na morte. 


La rivoluzione di Piemonte (marzo 1821). 


Nel tempo stesso in cui la rivoluzione soccombeva nell'Italia 
meridionale, scoppiava nella settentrionale. 

Nel Piemonte la società dei Carbonari e le affini, composte di 
molti ufficiali dell'esercito è della gente più colta del puoso, dire 
gnavano di liberare l'Italia dal dominio austriaco, di riunirne tutta 
la parte settentrionale e la centrale, meno la Toscana, in un solo 
Stato retto a monarchia costituzionale. 

Vittorio Emanuele I non possedèva nè il coraggio, nè la capacità 
necessaria a sì grande impresa; ma le speranze dei Carbonari erano 
riposte nel giovane principe Carlo Alberto, del ramo cadetto Savoia 
Carignano, erede del trono perchè nè Vittorio Emanuele I, nè Carlo 
Felice suo fratello avevano figli maschi. Carlo Alberto mostrava di 
i ed era in relazione 


—e 
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il volere dell'Austria ciò che il popolo chiedeva, cioè la costituzio- 
ne, e tanto meno di poter combattere l’Austria, abdicò in favore 
del fratello Carlo Felice; e poichè questi si trovava allora a Mo- 
dena, nominò reggente Carlo Alberto. 

Questi accordò la costituzione. Ma Carlo Felice non l’ap- 
provò e inviò anzi a Carlo Alberto l’intimazione di ritirarsi in No- 
vara, sotto gli ordini del generale Della Torre, capo delle unilizie 
fedeli al re. Carlo Alberto obbedì. E allora i rivoluzionari, sotto il 

- comando di Santarosa, sì diressero contro il Della Torre, a Novara: 
ma ìncontrarono, invece, gli Austriaci, che, vittoriosi a Napoli, vin- 
cevano ora in Piemonte. 

La prima rivoluzione italiana era sconfitta. 


Conseguenze delle prime rivoluzioni. I primi martiri del Ri. 
sorgimento. 
\ Alla rivoluzione seguì la reazione a Napoli e in Piemonte, dove 
veramente rivoluzione v’era stata, e anche nella Lombardia, dove 
‘essa era stata soltanto desiderata e sperata. 
.Ferdinando I delle due Sicilie era lo stesso Ferdinando IV, 
che nel 1799, tradendo i patti stretti dai suoi sgherri coi patriotti, 
teo De di i al gni #4 apergiuto alla 


32 


provincia, che dopo la frusta penerebbe in galera quindici anni), 
(Pietro Colletta). 

Morelli e Silvati furono condannati a morte; Poerio, Pepe, 
Colletta e altri furono consegnati all'Austria perchè li rinchiudesse ) 
nelle sue più sicure carceri; molti furono mandati all’ergastolo di P, 
Favignana, dove con venti centesimi al giorno dovevano procurarsi 


vitto e vestito; molti andarono in volontario esilio, come il siciliano y 

Carrascosa e Rossaroll, che in esilio morirono. JI 
In Piemonte la reazione fu assai meno feroce. Due furono Va 

condannati a morte; gli altri furono lasciati fuggire. Tra i profughi 


più illustri fu Santorre Santarosa, che andò esule in Francia e quin. # 
di in Inghilterra, poi, come seppe che la Grecia combatteva per l’in- al 
dipendenza, accorse alla sua difesa, e morì nell'isola di Sfacteria, Va 
combattendo come un leone, destando l'ammirazione universale. I gin 
nemici fecero strazio del suo cadavere: gli amici greci e francesi gli ana 

eressero sulla spiaggia un monumento. 
Nella Lombardia l’Austria volle punire il desiderio della rà 
al bellione, e moltiplicando le spie, riuscì a istruire due processi. con 
4 tro i Carbonari: uno a Venezia dal 1819 al 1821, e uno a Milana 
I 16, nel 1824: fra i condannati del processo di Venezia furono il Pelli J 
3 co e il Maroncelli; fra i condannati del processo di Milano la vit 
tima più illustre fu Federico A a ; 
liberali lombardi e fu quello contro cui l’Austria ir 


menza, ci fu annunziata la grazia della vita, con diverse commuta- 
zioni di pena... Di là fummo tradotti fuori della porta del palazzo 
di giustizia, fatti montar sopra un gran palco, e, colle lunghe catene 
che ci pendevano dai fianchi, avvinti a grosse anella che stavano 
infisse nel muro. L’affollata moltitudine rumoreggiava.... ». 

Poi di notte furon fatti partire per lo Spielberg, a circa 800 
metri sopra Brinn in Moravia. La loro vita in quelle prigioni fu 
poi narrata, oltre che dal Confalonieri nelle sue Memorie, in un fa- 
moso libretto di Silvio Pellico intitolato Le mie Prigioni. Fu una 
lenta agonia. L'imperatore e Metternich, che avevano usato inva- 
no mille arti per strappare rivelazioni al Confalonieri, vollero su 
questo specialmente vendicarsi. Al Confalonieri la famiglia fece per- 
venire un piano di fuga, ma il Confalonieri non volle acconsentirvi, 
temendo che l’Austria ne facesse vendetta sui suoi compagni, o che 
a questi, sapendo lui evaso, potesse parere più dura la prigionia. 
Egli rimase al suo tormento. Teresa Casati, nobilissima, virtuosissi- 
ma, bellissima sua sposa, morì di dolore, lentamente, nel 1830: e 
questa fu la sola notizia che l’imperatore facesse pervenire al Con- 


. falonieri. Gli fu detto: « Numero 1, l’imperatore vi fa sapere che 


stra moglie è morta ». 
Così da tutta Italia, e dalle carceri austriache della Moravia e- 
rgastoli borbonici si levava un'unica protesta, e il dolore se- 

iù che non 
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ro che si poteva e quindi si doveva lottare per la libertà della pa- 
tria... L'immagine di quei proseritti mi seguiva ovunque nelle mie 
giornate, mi s’affacciava tra i sogni. Avrei dato non so che per se- 
guirli... ». 

E a Nizza un biondo giovinetto marinaro cresceva pieno d’ar- 
dore: Giuseppe Garibaldi. Nel ’21 aveva quattordici anni: aveva 
già salvato a otto anni una donna che stava per annegare, e a tre- 
dici aveva salvato dal naufragio una barca di compagni. 

Figlio d’un modesto capitano di mare, si disponeva egli stesso 
a viaggiare per l’Oriente, per le Americhe, e sul mare intesseva i 
sogni della Patria e faceva intrepido il corpo e l’anima. 


E usciva allora dalla fanciullezza Camillo Cavour nato nel 1810, 
e anch'egli sentiva parlare di patria e di politica, e nel suo diario 
di giovinetto studente scriveva: « Non è fuggendo ‘dalla propria pa- 
tria infelice che si può raggiungere una meta gloriosa... La mia 
patria avrà tutta la mia vita, io non le sarò mai infedele ». Quel 
giovinetto sentiva altamente di sè e anch'egli faceva il suo sogno. 
« Confesso — scriveva più tardi, a proposito di quei primi anni gio- 
vanili — che vi fu un tempo in cui mi credevo capace di tutto, e 
avrei trovato cosa affatto naturale, se un bel mattino mi fossi sve- & 
gliato primo ministro del Regno d’Italia ». 


Intanto p. 


Le rivoluzioni di Modena, Parma, Bologna, delle Romagne delle 


Marche e dell’Umbria (1831). 


Nel 1830 scoppiò una rivoluzione in Francia e fu vittoriosa. I 
Francesi proclamarono allora questo principio: che nessuno Stato 
ha diritto d’intervenire negli affari d’un altro: il principio del non 
intervento. 


Nel 1831 la rivoluzione scoppiò a Modena, dove i liberali di 
Modena, ritenendosi pronti e sperando nell’aiuto di Francia, si ac- 
cordarono con Francesco IV: egli avrebbe aiutato la rivoluzione con 
uomini e denari, e avrebbe dato la costituzione; essi lo avrebbero 
proclamato re dell'Emilia e della Lombardia. 

Ma Francesco IV era mosso solo dall’ambizione e pronto a tra- 
dire i liberali ove la cosa non riuscisse o egli non avesse più biso- 
gno di loro. 

Saputosi abbandonato dal governo francese, fatto certo che non 
era più possibile sorprendere l’Austria già di tutto informata, si 
giustificò presso i ministri dell’imperatore col mostrare d'essere en- 
trato nella congiura soltanto per conoscerla e sventarla, e a Ciro 


Menotti, capo dei liberali di Modena, dichiarò che si ritraeva dal- 
— l'impresa, esortandolo a impedire la rivoluzione. Il Menotti allora 


plosione e dispose che avesse luogo la notte 


a Modena, a Bologna, s'avanzò nelle Romagne e nelle Marche, oc- 
cupando tutte le terre sollevate. La maggiore resistenza oppose il | 
generale Zucchi, che a Rimini, il 25 marzo, con le milizie reggiane 
e romagnole, combattè furiosamente l’esercito austriaco. Poi furono 
restaurati i governi abbattuti e la reazione incominciò, feroce, sopra 
tutto a Modena. Moltissimi furono i prigionieri, Ciro Menotti fu 


condannato a morte. 
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LETTURA. — I canti del 1820-21. 


Di sacro genio arcano 
Al soffio animatore 
Divampa il chiuso ardore 
Di patria carità: — 

E fulge ormai nell’arme 
La gioventù raccolta. 

Non sogno questa volta. 
Non sogno libertà... 


Giungesti alfin, giungesti, 
O sospirato giorno: 
Tutto ci brilla intorno 
Di nuova ilarità. 
Redenzion di patria 
In ogni fronte è scolta. 
Non sogno questa volta, 
Non sogno libertà. 
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Certi in cor dell'antica virtù, 

Han giurato: Non fia che quest'onda 
Scorra più tra due rive straniere: 
Non fia loco ove sorgan barriere 


Tra l’Italia e l’Italia mai più.... 


O stranieri, nel proprio retaggio 
Torna Italia e il suo suolo riprende; 
O stranieri, strappate le tende 
Da una terra che madre non v'è. 
Non vedete che tutta si scute 
Dal Cenisio alla balza di Scilla? 
Non sentite che infida vacilla 
Sotto il peso dei barbari piè?... 


Cara Italia! dovunque il dolente 
Grido uscì del tuo Lig servaggio, 


ge ‘ 


LETTURA. — L'imperatore d’Austria carceriere. f 


Capo e direttore supremo delle carceri volle sempre essere l'Im. # 
peratore, il quale gelosamente separò e tenne fuori dai negozi di 
Stato questo, assai piccolo e sconveniente a tanta altezza di grado, sil 
dei prigionieri dello Spielberg, non soffrendo che alcuno vi s'intro- PL) 
mettesse. ” gii 

S'era egli proposto di curare da sè la insania dei patrioti che Jp 
lottar volevano contro l'immensa potenza della sua Casa e del va- # 
stissimo Impero. Teneva nella più riposta sala del palazzo una carta sl 
delle prigioni, dov'erano disegnate le celle dei detenuti, gli anditi 
frapposti fra una parte e l’altra di quelle, il cortile destinato al pas. 


seggio, i luoghi dove le sentinelle dovevano stare, i muri che le cir- 
condavano, con l'altezza da terra delle finestre. Ogni cella numerata 
esattamente anco all’interno nella sua larghezza e lunghezza, ogni 
detenuto distinto con un numero. Per tal modo il monarca, nell 
ore d’ozio e di riposo, poteva verificare ciò che gli si scrivev 
ordinare, ad esempio, che il numero sette fosse trasferito nel foi 
di ARRESE numero sd si diminzime la razione cd fa 
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risolverla; ne scriverebbe al ministro. Il ministro alla sua volta, 
crollando il capo, disse che nemmeno i suoi poteri giungevano a 
tanto; e fattone inteso il sovrano, questi degnossi concedere al Ba- 
chiega la restituzione del passero. Ma quando venne la grazia, il 
passero non era più vivo. 

Negati i libri, fuori dei pochissimi mandati da Vienna: vietato 
l'aver carta e calamaio per scrivere. La pietà e umanità, che nel 
cuore del principe erano spente, germogliavano fortunatamente în 
quello delle guardie e dei carcerieri, i quali, benchè vincolati da 
severissime discipline, sapevano temperare le durezze sovrane ed 
eludere, dove il potessero, la vigilanza dei superiori... PA 

SCA quelli che si ammalavano non si porgeva pronto soccorso, | 
perchè, recandosi il medico alle carceri nei giorni stabiliti dai re- 
golamenti, se alcuno ammalasse fuori di quelli, non aveva assistenza 
nè cure. Logorati da febbri ardenti giacevano sui duri pancacci, de- 
stando invano la compassione dei custodi. La flemma tedesca dei 
direttori non vedeva ragione di cre Tri ordeni 0» ed 


Un popol diviso per sette destini, 
In sette spezzato da sette confini, 


Si fonde in un solo, più servo non è. 


Su, Italia! su in armi! venuto 


Dei re congiurati la tresca finì. 


Dall'Alpi allo Stretto fratelli siam 
Sui limiti schiusi, sui troni distrutti 
Piantiamo i comuni tre nostri color! 
Il verde la speme tant’anni pasciuta; 
Il rosso la gioia d’averla compiuta; 


Il bianco la fede fraterna d’amor.... 


LETTURA. — «Le mie prigioni ». 


Altre liriche venivano 
composte nel 1831; e 
Panno dopo, Silvio Pelli- 
co, uscito dallo Spielberg 
nel *30, narrava nelle Mie 
Prigioni le sofferenze pati- 
te da lui, da’ suoi compa- 
gni e da quelli che ancora 
verano, rinchiusi (il Con- 
falonieri, il Foresti, il Ba- 
chiega ed altri), e il libro, 
letto da per tutto, danneg- 
giava l’Austria « più che 


una battaglia perduta ». 


è il tuo dì 


tutti! 
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GIUSEPPE MAZZINI E LA GIOVINE ITALIA 


lm 
è A quali principîi s'ispirò l’opera di Giuseppe Mazzini: la vita è dovere; si 
deve mirare a un rinnovamento religioso, morale, sociale e politico 
; da compiersi nell'Italia e in tutta l’Umanità. 
tl 


La « Giovine Italia» (1831) vuole l’Italia risorta in nazione una, indipen- 
dente, sovrana. 


Nel 1833 cominciano le persecuzioni dell’associazione. Nel 1834 cominciano 
le congiure e i tentativi d’insurrezione, dei quali il più noto è quello 
dei fratelli Bandiera nel 1844. 

Riassunto cronologico. 


Lettura: La scuola per gl’Italiani fondata da Mazzini a Londra. 
A quali principii s’ispirò l’opera di Giuseppe Mazzini. 


La Carboneria s'era mostrata incapace di abbattere l’assolutismo 
e sì scompose nel 1831, 


In o Mazzini fondò la Giovine Italia. Egli aveva al 


uidato, cioè, nella sua vita e nel. 
i quelle che a luî parvero le ragioni 
| lel ina 


te dell'umanità, ma parte integrale 


di essa, l: quale | lisce lentamente, ma costantemente e sicu- 
ramente per l’opera e pel sacrificio di tutti. Quindi la vita è do- 
vere: ogni altra definizione è falsa; dovere verso l’Umanità 
al cui progresso concorriamo; verso Dio, padre dell’Umanità tutta ». 


Questa la filosofia, dalla quale il Mazzini fu condotto verso una 
immensa speranza: l’Italia rinata, e, d'un balzo, missionaria nel mon- 
do di Umanità, 


Ecco l'ideale mazzinia- 


no: un rinnovamento religio- 
so (Ia fede in Dio, padre del- 
l’Umanità), morale (l’accet- 
tazione della vita come un 
dovere), sociale e politico (il 
dominio del popolo), da com- 
piersi nell’Umanità tutta. 
Questo ideale doveva trionfa- 
re per cpera dei giovani in 
Italia, e l’Italia risorta sareb- 
be divenuta maestra delle 
nazioni. 

Quando Mazzini uscì dal 
carcere, partì per l’esilio, e 
dopo un breve soggiorno in 
Corsica, ove sperò poter rac- 
cogliere e ordinare una schie- 


ra di valorosi in aiuto dei 
Modenesi e dei Romagnoli 
allora insorti (era il 1831), 
vista fallita la rivoluzione e vano l’aiuto, si recò a Marsiglia, ove 
rimase dal ’31 al ’34. 2 EE i 

A Marsiglia, circondato da un primo nucleo di seguaci, egli & 
tendeva a gettar le basi della Giovine Italia; e quando, nello stesso 


ciuseppe Mazzior 


silmpp 
miu 


mil 


anno 1831, morto in Piemonte Carlo Felice, gli successe Carlo Al. 


berto, Mazzini gli indirizzò una lettera che cominciava così: 


«A Carlo Alberto di Savoia, un italiano. 


«Sire! Se io vi credessi re volgare, d’anima inetta o tirannica, 
non vi indirizzerei la parola dell’uomo libero.... Ma voi, Sire, non 
siete tale.... e l’Italia sa che voi avete di regio più che la porpora... 
Noi abbiamo cercato sul vostro volto i lineamenti del tiranno e non 
verano, nè l’uomo che aveva potuto formare un voto santo e subli- 
me potea discendere a un tratto fino alla calcolata perfidia... ». È 
con alta e ispirata parola, Mazzini dipingeva al re ie condizioni d’Eu- 
ropa, d’Italia e degli animi italiani e lo invitava a creare l’indipen- 
denza, l’unità e la libertà dell’Italia. 

La lettera produsse impressioni ed effetti notevoli allora e più 
tardi, quantunque diversi da quelli che Mazzini cercava. 


Allora essa accrebbe i sospetti e raddoppiò la vigilanza dell’Au- 
stria, già troppo diffidente sul conto di Carlo Alberto; ma pur giovò 
a volgere gli sguardi degl’Italiani al re che non aveva sul volto li- 
neamenti di tiranno; e più tardi poi essa parve fatidica e pietra di_ 
fondamento alla monarchia sabauda. 

Poi Mazzini tornò all’opera della Giovine Italia. 
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L'associazione dava pubblicità al pensiero, manteneva segreta 
l’azione. 

L'attività del primo nucleo mazziniano fu meravigliosa. « Era- 
vamo Lamberti, Usiglio, Sustrini, Giovanni Ruffini ed altri cinque o 
sei, soli, senza ufficio, senza subalterni, immersi l’intero giorno e gran 
parte della notte nella bisogna, scrivendo articoli e lettere, interro- 
gando viaggiatori, affratellando marinai... alternando tra occupazio. 
ni intellettuali e funzioni di operai... Vivevamo uguali e fratelli dav. 
vero, d’un solo pensiero, d’una sola speranza...; spesso, poichè spen- 
devamo del nostro, fra le strette della miseria, ma giulivi a un modo 
e sorridenti, d’un sorriso di fede nell’avvenire.... 

<Il contrabbando delle nostre stampe in Italia era faccenda vi- 
tale per l’associazione.... un duello che ci costava sudori e spese...; 
mandavamo fascicoli dentro barili di pietra pomice, poi nel centro 
di botti di pece, intorno alle quali lavoravamo in un magazzinuccio 
affittato, la notte: le botti, dieci o dodici, si spedivano numerate, 
per mezzo di agenti commerciali ignari, a commissionari, ugualmen- 
te ignari, nei luoghi diversi, dove taluno dei nostri, avvertiti all’arri- 
vo, si presentava a mercanteggiare la botte che indicava col num 
il contenuto. Cito uno solo dei ripieghi che andavamo ideando ». 
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LS 
Il risultato della congiura e della spedizione fu la condanna a 
"la, morte in contumacia (assente il condannato) di Giuseppe Garibaldi, 
ahi che simbarcò per l'America, e di Mazzini, che dovette esulare an- 
Vin che dalla Svizzera, e riparò a Londra. Altre insurrezioni tentarono i 
lit R mazziniani nelle Romagne e nel Napoletano, ma tutte con infelice 
tra ®» esito e col risultato di sempre maggiori vendette da parte dei governi, 
iettag, Famoso sopra tutti sa il tentativo dei fratelli Bandiera, vene. 
te ziani, che, abbandonato il servizio della marina austriaca e sbarcati 
"Pit, con quindici compagni nella Calabria, ove credevano scoppiata l’in- 
ri ami surrezione, vennero traditi, presi e fucilati a Cosenza (luglio 1844). 
a facnd La mala riuscita delle insurrezioni mazziniane aveva diminuita 
[ori e pe la fede di molti italiani nei tentativi di Mazzini. « Dal ’33 in giù io 


mi sono veduto abbandonato da tutti, da’ miei più cari dentro e fuo- 
ri: gli uni per non voler più soffrire, gli altri per difetto di mezzi, 
tutti per vuoto di credenze hanno deliberato di rinunciare a ogni 
tentativo...» Così scriveva allora scorato Mazzini, 


È i i i > 
Riassunto cronologico. Se 


VINCENZO GIOBERTI, CARLO ALBERTO, PIO IX 


Vincenzo Gioberti pubblica nel 1843 il «Primato morale e civile degli 
Italiani >» e diviene il capo dei neo-guelfi, che propugnano una fede 
razione di Stati italiani con la presidenza del Papa. 

I liberali appuntano le loro speranze in Carlo Alberto. 

Mentre mazziniani, neoguelfi, liberali e federalisti-repubblicani dibattono 
con uguale fervore i modi del risorgimento italiano, Pio IX pare rea- 
lizzare il sogno dei neo-guelfi. Egli concede riforme, e spinti dal suo 
esempio anche Carlo Alberto e Leopoldo di Toscana fanno altrettanto, 

Rivoluzioni di Palermo e di Napoli. — Le costituzioni date da Ferdinando Il, 
Carlo Alberto (4 marzo), Leopoldo Il di Toscana e Pio IX. 

Riassunto cronologico. 

Letture: Il « Primato >» del Gioberti. — Colloquio tra Carlo Alberto e Massi. 
mo d’Azeglio. — I canti della vigilia. 


Vincenzo Gioberti pubblica nel 1843 il « Primato morale e civile 
degli Italiani » e diviene il capo dei neo-guelfi. 


L’apostolato mazziniano aveva diffuso in tutta la penisola il. 
STEtRrO del risorgimento della patria, e ora da tutta la penisola 
voci a caiano il modo, e uomini nuovi affermavano 
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mato civile e morale sopra tutti i popoli. Dice il Settembrini, un 
grande patriotta napoletano, nelle sue Ricordanze: « Non mai libro 
RR dig fu più potente e salutare di questo ». Il libro fu proibito e tutti lo 
| Pa am IN lessero; lo lesse anche Carlo Alberto, il quale disse piacergli che tali 
idee si propagassero; lo lesse il cardinale Giovanni Mastai Ferretti, 
sù che allora era vescovo di Imola, e gli fece buon viso. Gl’'Italiani lo 
io N: discutevano. ‘ Ì 
tre E poco dopo un Blemontese, il conte Cesare Balbo, quasi per 
pini dla rispondere al Gioberti e continuarne l’opera, pubblicava Le speran- 


v: Ta 


Mora Ù% 


to, 


sca 

ne fon ba ze d’Italia, sostenendo che prima d’ogni altra cosa bisognava pen- 

pit sare all’indipendenza, la quale si sarebbe potuta avere qualora 'Au- 
0 IN 


stria avesse potuto compensarsi altrove (a danno dei Turchi) della 
perdita del Lombardo-Veneto. 

Tutta l’opera del Balbo presupponeva « un principe incoraggia- 
tore, un principe capitano delle speranze d’Italia ». 

E i più credettero che il Balbo vedesse questo principe nel Pon- 
tefice, sì che parve egli consentisse quasi in tutto coll’autore del 
Primato. E questi, e il Balbo, e quanti sperarono che il Pontefice 
fosse per divenire capo e guida del risorgimento d’Italia, come il 
Manzoni, il Grossi, il Troya, il Cantù ed altri, furono detti neo-guel- 
fi, in memoria dei guelfi medievali, che alleati del papa combatte- 


pes: amavano ra in Carlo Alberto il principe capi- 
’opera di Massimo 
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Mettendo in atto ciò che da anni predicava, il d’Azeglio pub. 
blicava un suo opuscolo, I casi di Romagna, nel quale cercava di 
mettere in luce e apertamente discutere con desiderio di verità le 
cattive condizioni delle Romagne sotto il governo papale. 

In questi anni la parola liberale divenne particolarmente il 
nome di quel partito che voleva il risorgimento d’Italia mediante 
una federazione monarchica con a capo i Savoia, o comunque, ma 
non sotto la guida dei papi. 7 

Pochi erano coloro che, con a capo il milanese Carlo Cattaneo 
volevano un’Italia repubblicana e federalista. 

L’Italia ebbe allora questi principali partiti politici: 

mazziniani, che volevano l’Italia una e repubblicana, fatta 
mediante rivoluzioni di popolo; 

neo-guelfi, che volevano l’Italia federale e monarchica con 
a capo il papa; 

liberali, che volevano l’Italia monarchica unitaria o federale 
con a capo i Savoia; 

federalisti repubblicani, che volevano l’Italia federalista e 
repubblicana; 

e altri, che volevano con altri mezzi il risorgimento d’Italia. 

Vera, insomma, un gran fervore di discussioni politiche. Nè 
‘mancavano. le satire. Diceva il Salvagnoli Î A 
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vissimi tratti: Napoli-Portici nel 1839; Milano-Monza nel 1840; ed 
anche le ferrovie sollevavano le speranze degli Italiani, e il d’Aze- 
glio diceva che esse « avrebbero cucito lo stivale ». Ma i governanti 
facevano quanto era in loro per opporsi a ogni novità, fosse pure 
una nuova industria o una nuova ferrovia, perchè da tutto teme- 
vano la scintilla capace di far divampare in incendio indomabile 
l’ardore che per mille segni appariva nel cuore degli Italiani, 


Pio IX pare realizzare il sogno dei neo-guelfi. 


Tali erano le condizioni spirituali d’Italia nel 1846, quando 
salì al pontificato, col titolo di Pio IX, quel cardinale Mastai Fer- 
retti che a Imola aveva letto e meditato il Primato, e aveva poi an- 
che letto e inteso I casi di Romagna del d’Azeglio: egli parve, per 
due anni, realizzare il sogno dei neo-guelfi. 

Era stato eletto da un mese, quando, nel luglio del 1846 pub- 
blicò un editto di amnistia a tutti i condannati politici e ai fuo- 
rusciti, 

Eran le sette di sera quando l’editto fu affisso alle cantonate. 
Fu letto, inteso prima che letto, e in un baleno la notizia volò per 
Roma, e tutto il popolo romano, d’istinto, fu ai piedi del pa- 


azzo del papa acclamando, e il papa uscì a benedire; poi accorsero 


vi altri, e per tre volte, fino 
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composta di rappresentanti delle province, che dovevano assistere 
il governo nell’opera sua, e più quando fieramente protestò contro 
l’Austria, che, timorosa di novità, aveva occupato Ferrara, e propose 
ai principi italiani una lega doganale che fosse avviamento a una 
futura lega politica, fu in tutti un crescente delirio d’eutusiasmo: 
tutte le dimostrazioni, tutte le agitazioni, avevano un solo grido: 
— Viva Pio IX! — Perfino Mazzini scriveva anch'egli a Pio IX per 
incoraggiarlo a perseverare. 


Il ’48 dimostrò che i neo-guelfi sognavano un sogno impossi- 
sibile: che il papa, come capo d’una religione universale, non può 
essere principe d’una nazione, perchè la nazione è proprio l’oppo- 
sto della società universale, in quanto è differenza e preferenza del. 
la patria nel mondo, della nazione nell’umanità. 

Pure, quell’illusione fu un beneficio immenso per l’Italia; la 
vastissima onda di popolo che era stata fino allora estranea al mo- 
vimento nazionale: i contadini, il clero, la nobiltà, anche la più 
paurosa, tutti quelli ai quali il risorgimento era stato mostrato come 
avverso alla religione, quando VILLE il papa capeggiare il movimen- 
to, 8 ’unirono ad ess . Nei due cui bic Bdre: — Viva l’in- 


presaglie della polizia. Verso la fine dell’anno i Lombardo-Veneti 
s'erano proposti di non più fumaré, a cominciare dal 1° gennaio, 
per danneggiare l’Austria, che dalla vendita del tabacco ricavava 
molto danaro. 

Pareva che a compiere il programma di coloro che volevano 
il risorgimento per le vie legali non mancasse se non cacciar V'An- 
stria e stringere in federazione i liberi Stati italiani. Ma soprag- 
giunsero avvenimenti straordinari. 


<0 anno dei portenti! ». 

Il gennaio del 1848: cominciò con una sommossa a Milano. 

I cittadini s'erano impegnati a non fumare; ma il primo del 
l’anno qualcuno ignorava ancora l'impegno. Il due non fumava nes- 
suno. Incominciarono allora le provocazioni della polizia. Le guar- 
die alle quali erano stati distribuiti sigari e acquavite sbeffeggia- 
vano i cittadini, i cittadini fischiavano. I tumulti erano inevitabili. 
la serata del tre finì con un vero eccidio: le guardie, sguainata la 
spada, diedero addosso ai cittadini inermi, ne uccisero 72 fra cui 
molte donne e fanciulli. 

E il generale Radetzky, comandante delle forze austriache, ema- 
roclama che era una sfida: | s 
a anco; freme la spada che hi 
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Il re Ferdinando offrì amnistia e la costituzione, ma il governo 
provvisorio siciliano rispose che il parlamento siciliano si sarebbe 
dato la sua costituzione, e il governo avrebbe trattato con Napoli 
non meno che con altri governi per formare una federazione. 

Napoli, il 27 gennaio, faceva una tranquilla dimostrazione 
al grido di: — Viva il re! Viva la costituzione! — E il re Ferdinan- 
do II, poichè capì che non era possibile fare altrimenti, il 10 feb. 
braio dette la costituzione e chiamò a formare il ministero uomini 
accetti al popolo. 

Allora anche Carlo Alberto, il 4 marzo, poi il granduca di 
Toscana Leopoldo II, e Pio IX concessero la costituzione. 

La libertà era ottenuta. 


Riassunto cronologico. 


1820-31. Rivoluzioni carbonare. 
1831.Mazzini fonda la Giovine Italia. 
1831-44. Diffusione della Giovine Italia. 
1843. Il Gioberti pubblica il Primato. 


Dal 1820 1843-48. I mazziniani; i neo guelfi; i li- 
ai giorni nostri porn a federalisti-repubblicani; di. 
ispezione © 1846. Sale al pontificato Pio IX. 


1846. Le riforme nello Stato Pontificio, 
in Toscana, in Piem( 

1848. Rivoluzione di 
tuzioni in Napoli, in 
zo), in Toscana, nello 


| carbonare 

Ja. Giovine lu 
della Gioie lì 
1bblica il Prot 
i; i neo poi 
stipula 


Voi Italiani, siete il primo popolo del mond 


ìì, voi 


stato più potente « piu 


avete primato civile e morale sop ti 


pra tutti. Non mai libro < 


e neppure di poeta o di altro scrittore . 
salutare di questo. Il Gioberti per fare entrare il libro in Italia « 
farlo leggere da tutti e fare penetrare la sua idea nella coscienza 
di tutti, con fine accorgimento, non propone alcun mutamento, loda 
i principi, loda il papa, loda persino i gesuiti, non dicendo il falso, 
ma rivelando il bene, ammonendo con benevolenz a, e mettendo in- 
nanzi una sua idea di una lega tra i principi italiani sotto la presi- 
denza del Papa. Dell’Austria non parlò. Il libro fu letto da ogni 
condizione di persone. Prodigioso ne fu l’effetto, scosse e sollevò la 
coscienza di un popolo prostrato. L'Italia deve annoverare Gioberti 


tra i suoi maggiori benefattori. L. SETTEMBRINI. « Ricordanze » 


LETTURA. — Massimo d’Azeglio. 


Quest'ingegno vario e felicissimo, questo cavaliere senza mac- 
chia che, posti da parte i pregiudizi comuni alla nobiltà piemon- 
tese de’ tempi suoi, si fa pittore e campa la vita con ciò che ricava 
dall'arte, che diviene a un tratto 
romanziere illustre, e che doveva 
più tardi combattere contro gli 
Austriaci a Vicenza, ed essere 
quindi primo ministro di Vittorio 
Emanuele, è uno dei personaggi 
più belli, più attraenti, più ro- 
manzeschi della storia del nostro 
risorgimento. Ed a tal fine indiriz- 
%ò tutti i suoi pensieri, tutte le 
opere sue, da’ quadri che dipinse, 
prendendo a soggetto i più eroici 
fatti della storia italiana, ai ro- 
manzi dove rese popolari questi 
fatti, agli opuscoli politici nei qua- 

con un buon senso meraviglioso, 
con una rettitudine di animo, che 
forse non fu mai eguale in lcun uomo di Sato con una chiare 
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briosa di stile che penetra per tutte le menti e per tutti i cuori, 
additò la via da tenere. E di tali opuscoli fu sopra gli altri efficace 
quello che mandò fuori nel 1846 col titolo Ultimi casi di Romagna. 
In esso, condannando come inopportuno, sconsigliato e dannoso un 
moto d'insurrezione fatto colà, il quale non fruttò altro che Vesilio 
o la galera a chi ci aveva preso parte, e più feroce oppressione al 
paese, tracciò, per quanto si poteva fare colla stampa, i nuovi modi 
che erano da usare, se pur si volesse ottenere un giorno l'intento. 

«Noi (scriveva il d’Azeglio) non abbiamo ‘conosciuto altro si- 
nora che società segrete, trame, congiure, che finivano poi in una 
sommossa parziale, in un assalto di pochi armati. Fallita l'impresa, 
come doveva fallire, chi si esilia, chi è preso, chi si nasconde, e 
tutto è tranquillo per qualche tempo; e poi daccapo gli stessi modi, 
le stesse prove, lo stesso fine. Possibile ad una nazione di sì aperto 
ingegno, com'è la nostra, non venga in mente il pensiero, che que- 
sta via non sia buona, e che possa esservene un’altra migliore? » Poi 
venendo a dire di quest'altra via, scriveva: « Protestare contro V’in- 
giustizia, contro tutte le ingiustizie, apertamente, pubblicamente, 
in tutti i modi, in tutte le occasioni possibili, è, a parer mio, la for- 
mula che e la. nti Li: morra epoca in Italia, 


] 
uN che la via fino allora battuta non menava che a nuovi guai. E li 
si di LI persuadeva con questo semplice discorso: «Parliamovi chiaro (di- 
dà lan ceva loro), che cosa volete voialtri ed io con voi? volete mettere 
lo de fuori dItalio i Tedeschi e fuor dell’uscio il governo dei presti a 
Ori pregarli che se ne vadano, è pronoie dhe vi diranno di no: Biso- 
i i gna dunque sforzarceli; e per isforzare ci vuol forza; e voi la forza 
"I Mioriny dove l'avete? se non l’avete voi, bisognerà trovare chi l'abbia. E in 
TOMO Fim Italia chi ha, o per dir meglio, chi ne ha un poco? Il Piemonte, 
Oscluto di perchè almeno ha una vita sua indipendente, ha danari in serbo 
ORO Poi np ed esercito ». 
alia l'inpu L. SETTEMBRINI. « Ricordanze >. 
si noel 
Gli tim LETTURA. - Colloquio fra Carlo Alberto 
su i e Massimo d’Azeglio 
MSLero, che qa 
i “ Nel 1845 Massimo d’Azeglio fece il suo giro in Romagna per 
tare contro! conoscere l'animo dei liberali. Poi tornò a Torino, e domandò una 


udienza al re Carlo Alberto. 
L’ebbe, come usava Carlo neo alle sei a mattina, che 


in ala stagione voleva dire prima” di giorng; e all'ora stabilita 
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L’Azeglio spiegò al sovrano come si fosse formato la persua- 
sione che ormai gli Italiani erano delusi delle congiure, dei molti 
tentativi isolati d'insurrezione, tutti miseramente falliti, e deside- 
ravano di mettersi per una via nuova, La via nuova non poteva es- 
sere se non quella delle armi. Il solo paese italiano che fosse indi- 
pendente e possedesse una forza armata era il Piemonte. Egli ave- 
va cercato nei suoi viaggi di persuadere quelle popolazioni infelici 
ad avere appunto fiducia nello stato sabaudo. — Ora la Maestà Vo- 
stra mi dirà se approva o disapprova né che ho fatto e quel 
che ho detto. — 


Qui l'Azeglio tacque e aspettò la risposta che la fisonomia del 
re gli faceva sperare non acerba. Ma, conoscendo il passato ten- 
tennante del principe, temeva d’udire parole vaghe, da lasciar le 
cose al punto di prima. ì 


Invece il re, senza punto esitare, nè sfuggire il suo sguardo, 
ma fissando invece gli occhi in quelli dell’interlocutore, disse tran- 
quillo, ma risoluto: — Faccia sapere a quei signori che stiano in 
quiete e che non si muovano, non essendovi per ora nulla da fare; 
ma che siano certi che, presentandosi l'occasione, la mia vita, la vita 
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Noi siamo da secoli 
Calpesti e derisi, 
Dell'elmo di Scipio 
S'è cinta la testa, 


Fratelli d’Italia, 
L'Italia s'è desta, 
Perchè non siam popolo, 
Perchè siam divisi. 
Dov'è la vittoria? 


Raccolgaci un'unica 
Le porga la chioma, 


Bandiera, una speme: 


Chè schiava di Roma Di fonderci insieme 
Iddio la creò. Già l'ora sonò. 
Stringiamci a coorte... Stringiamci a coorte... 


Siam pronti alla morte, 
Italia chiamò. 


E non solo la poesia fu interprete del sentimento nazionale, ma 
anche la musica: si può dire che tutto il nostro Risorgimento fu 
musicato dal Rossini e da Giuseppe Verdi. 

Il Verdi diede nel 1842 il Nabucco e nel 1843 i Lombardi; e 
nell’una e nell’altra opera erano cori che furono in quel tempo can- 
tati in tutta Italia, servendo meglio e più liberamente della Regia 

a dire il sentimento italiano. 


n 
IL 1848 La 


La rivoluzione di Vienna provoca in Italia la rivoluzione di Venezia e quel. 
la di Milano: le Cinque Giornate del marzo 1848. 


L’ora suprema della dinastia sabauda. 


La prima guerra d'indipendenza italiana (1848-49). — Carlo Alberto passa 
il Ticino. — Contributo dei vari stati italiani e dei volontari. — Lal. 
locuzione papale del 29 aprile. — Defezione di Ferdinando II (rivo- 
luzione e bombardamento di Napoli il 15 maggio). — Curtatone e 
Montanara, Goito, Peschiera. — La Lombardia e il Veneto, Parma, Pia- 
cenza e Modena proclamano di volere annettersi al Piemonte. — Cu- E 


x 
stoza. — L’armistizio del Salafco. » 7.) rale. » 


L’Italia durante l’armistizio. — Insurrezioni in Toscana e a Roma. — Pio IX 
e Leopoldo Il si rifugiano. Ca Gaeta, ospiti del re di Napoli. — Roma 
_ proclama la repubblica, capo dei triumviri Mazzini, difensore Garibal- ll 
du — Discussioni in Piemonte. 
uistato 
E dr agli si 
Le. sivolagipne di Venezia. 


sui Nel Le SE scoppiava in Francia una rivoluzione che. 
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gersi in festa. — Viva Venezia! viva Trieste! viva la costituzio- 
nel — si gridava a Venezia, e lo stesso avveniva nelle altre città 
venete. 

da = 

tao Trieste cantava: 
Tra il sangue e le feste 

i Venezia a Trieste — per sempre s'unìi; 

a Chè tutti ‘educati d’Italia ai bei soli 

“= LALA SZ sr 

II (ti D'un’unica madre noi siamo figlioli. 

Fatone 4 È pari l’accento cui il labbro risponde, 

tima, Pia. Ci bagna le sponde — medesimo mar. 


E i Goriziani: 
Non è immemor Gorizia di Dio 
Che la pose nel sacro recinto. 
Non è ver che in Gorizia sia estinto 
All'Italia e alla gloria l'amor. 
E insorgevano gl’Italiani di Dalmazia; ei 
tini, che acclamavano all'Italia e a Pio IX, e < 
Giovanni Prati, già prigioniero € t 
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cacciare gli Austriaci, quando verso il mattino si presentarono ad 
essi ufliciali di marina a dire che, se volevano, potevano avere nelle 
mani l’arsenale, perchè gli arsenalotti li avrebbero seguiti. 

Manin sì recò allora all’arsenale, seguito dalla guardia civica, 
e impose al comandante di consegnargli la chiave della sala d’armi. 
Il comandante sopraffatto cedette e l’arsenale fu nelle mani degl’in- 
sorti. Padroni dell’arsenale, fu a loro facile far uscire gli Austriaci 
dalla città. 

Fra le tre e le quattro di quello stesso giorno, Daniele Manin, 
in piazza San Marco, proclamò risorta l’antica repubblica. Atterrate 
le aquile austriache, balzò fuori il leone di San Marco, il vessillo 
rosso amaranto splendette al sole e lo salutarono il maggior cam- 
panile e tutte le campane della città... 


La rivoluzione di Milano. 


A Milano la lotta fu più accanita e durò cinque giorni interi. 

Quando la sera del 17 marzo giunse la notizia della rivoluzione 
di Vienna, l’arciduca Ranieri, vicerè del Lombardo-Veneto, fuggì a 
Vienna, lasciando a reggere il governo il conte 0° Donnel e a co- 
mandare le milizie il Radetzky. I cittadini si commossero alla ape- 
ranza e passarono la notte in segreti convegni per accordarsi su 


| secondo le loro attitudini: gli astronomi e gli ottici facevan da ve- 
dette, i chimici facevano polvere da sparo, i ragazzi portavano l 
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timazione di disarmare, altrimenti, scriveva: « mi riservo di far uso 
del saccheggio e di tutti gli altri mezzi che stanno in mio potere 
per ridurre all’obbedienza una città ribelle; ciò mi riuscirà facile, 
avendo a mia disposizione un esercito agguerrito di centomila uomi- 
ni e duecento cannoni ». 

Era, nel giro di tre mesi, la seconda sfida che Radetzky lan- 
ciava al popolo milanese; ora i Milanesi risposero; nella notte in- 
nalzarono le barricate e la mattina tutte le campane suonarono a 
stormo. 


Le Cinque Giornate. 


Le Cinque Giornate ebbero i loro capi: Gabrio Casati, Carlo 
Cattaneo, Luciano Manara, Enrico Cernuschi; ma furono battaglia 
di tutti: gli uomini, le donne, i vecchi, i ragazzi, vi dettero mano: 
tutte le armi furono buone: le armi preziose delle antiche colle- 
zioni, le armi usate nelle rappresentazioni teatrali; e quando non 
ebbero altro, tegoli, sassi, acqua e olio bollenti: tutti lavorarono 


notizie da barricata a barricata, i monelli facevano le nellerie 
contro i Tedeschi, mettevano un cappello in cima ad un pali 
vano sporgere dalla barricata perchè | 

O comb. te. n 
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di quanto avveniva in Milano, e la rivoluzione si estendeva, e cam- 
pagne e città mandavano soccorsi. La vittoria arrideva agl’insorti; 
prima s’arresero i gruppi di soldati rimasti isolati fra le barricate, 


poi di mano in mano la vittoria arrivò dal centro alla periferia; 
alla fine del quinto giorno essa era completa: anche Radetzky usci. 
va da Milano. 

E non una sola inutile violenza deturpava la vittoria: finite le 
cinque giornate, il governo provvisorio poteva emanare questo pro- 
clama: 

«Prodigi di valore e di mansuetudine illustrarono la nostra 
sanguinosissima lotta. Cittadini, non la deturpiamo, e se fummo 
mansueti in mezzo al fuoco e al sangue, siamolo ancora in mezzo 
alla gioia della vittoria. Restiamo quali fummo senza macchia e 
uenza paura >. 

Le milizie austriache sgombrando la Venezia e la Lombardia 
erano andate a rinchiudersi nelle città, che formavano il quadrila- 
tero: Mantova, Peschiera, Verona, Legnago. Di là Radetzky si pro. 
poneva di riprendere Milano e Venezia. 


J’ora suprema della dinastia sabauda. 


Ì 13 
È gì Gata 


Jolati bi Ni La prima guerra d’indipendenza italiana (1848-49), 


Centro tti Mentre ancora combattevano le Cinque Giornate, i Milanesi 

anche Rai Pla avevano chiesto aiuto agl’Italiani e in particolare ai Piemontesi. 
ct Il 23 marzo 1848 le milizie piemontesi varcarono il Ticino, 

ala lito dirette alle rive del Mincio. Spinti dai voti del popolo, anche Leo- 
È: fn) 


ati poldo II di Toscana, Pio IX e Ferdinando II dovettero lasciar 
Sa partire milizie in aiuto degli insorti; Ferdinando II inviò truppe 
sotto il comando di Guglielmo Pepe, il vecchio liberale del ’21, con 

i ustraron | l'ordine, però, di non oltrepassare il Po, se non ricevesse ulteriori 


Tpiamo, è & lim istruzioni. 


Long. Est_13_ di Coeenvioh 
Mo senza mat; To 


nezia e la Lombuè 
ormavano il qui. 
Di là | 
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l’Austria, emanava un’allocuzione, nella quale dichiarava che egli 

come vicario di Dio sulla terra, padre di tutti i cattolici, non poteva 

combattere gli Austriaci, e si ritirava perciò dall'impresa. 

Dire la dolorosissima impressione che le parole e l’azione del 
papa fecero sull’Italia non è possibile. Ma ciò che in quel momento 
per l’Italia fu una gravissima disgrazia, si convertì per essa in un 
reale beneficio. 

Pio IX abbandonava l’impresa italiana. Ferdinando II, che ave 
va certo contribuito a quell’avvenimento e null’altro aspettava per 
mostrare l’animo suo, richiamò le milizie che aveva lasciate par- 
tire (non tutte, però, tornarono, chè una parte seguì il Pepe oltre 
il Po, a combattere per l’Italia) e, provocata ad arte in Napoli una 
insurrezione, il giorno in cui si doveva adunare il Parlamento, il 
15 maggio, si abbandonò alla più feroce reazione che si possa im- 
maginare. I deputati si portarono nobilmente, i liberali alle bar- 
ricate furono eroici, ma i loro sforzi a nulla valsero contro il bom- 
bardamento, il saccheggio, l’orrenda devastazione a cui fu abban- 
donata la città. E questo non fu che il principio della reazione. 

Leopoldo II non mandò gli altri aiuti promessi. 

. L’abbandono di Pio IX, di Ferdinando II e di Leopoldo, cer- 
to, furono allora un danno; ma appunto essi, mostrando l’impos- 
- sibilità d’un programma neo-guelfo e riformista, stimolarono gli 
[tali volere l’unità. Ma ancora ferveva il contrasto fra monar- 
di e repubblicani. aida > Sl 


Nello stesso giorno cadeva Peschiera. 


«O giornate del nostro riscatto! » Queste furono le più belle 
di quell’anno prodigioso. La Lombardia, non ostante la opposi- 
zione di molti repubblicani capitanati dal Mazzini accorso a Mi- 
lano dopo le Cinque Giornate, e la Venezia, Parma e Piacenza e 
Modena, che sì erano liberate dai loro duchi, proclamavano l’an- 
nessione al Piemonte. 

Ma furono gli ultimi giorni di vittoria. 

Nel giugno, il Radetzky si volse ad assalire Vicenza, che, dopo 
essersi difesa eroicamente, dovette arrendersi, e dopo di essa Pa 
dova e Treviso: nel Veneto non rimaneva più indipendente che 
Venezia. 

Il 23 luglio, mentre Carlo Alberto era all’assedio di Mantova, 
il Radetzky attaecò i Piemontesi che occupavano le terre davanti 
a Verona e, dopo fiero combattimento, li respinse. Accorse il giorno 
dopo (24 luglio) Carlo Alberto, e le sue milizie, benchè affrante 
dalle marce, vinsero le austriache; ma, rinnovatasi la battaglia il 
terzo giorno, i Piemontesi, non ostante i loro sforzi disperati, — era- 
no 20.000 contro 30.000 — furono costretti a sgomberare le posi- 
zioni occupate. 

Questa battaglia, che durò to giorni e finì con la sconfitta, sì 
chiama di Custoza. Essa fu decisi va, perchè, essendo cuio in 
degli Austriaci i ponti sul Mincio, ] ; 
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11 9 agosto Carlo Alberto firmava per mezzo del generale Sa. 
lasco l’armistizio con l’Austria: egli sgombrava la Lombardia e ri. 


munciava anche a Venezia. 


L'Italia durante l’armistizio. 

Nel Lombardo-Veneto. Il 6 agosto gli Austriaci rientravano in 
Milano e rioccupavano tutta la Lombardia e tutto il Veneto, tranne 
Venezia. 

Venezia, dopo l’armistizio di Salasco, ricostituì un governo prov- 
visorio con a capo Daniele Manin, e questo governo decretò la resi- 
stenza all’Austria e preparò la difesa della città, affidandone il su- 
premo comando a Daniele Manin. 

Nei ducati di Modena e Reggio e di Parma tornarono, scor: 
tati dagli Austriaci, i duchi. 7 

Nello Stato pontificio gli Austriaci tentarono di occupare Be- 
legna, ma furono /°8 agosto vigorosamente respinti. Intanto in Roma 
ì liberali accusavano Pio IX di essere causa principale della disfat- 
ta, e frequenti erano le dimostrazioni ostili al papa. Pio IX credette 
por fine alle dimostrazioni chiamando al ministero Pellegrino Rossi, 
noto come reazionario; ma il popolo, anzichè calmarsi, corse agli ec- 
cessi, e il 15 novembre assassinò Pellegrino Rossi. Il giorno seguente 


tumultuando si recò al palazzo del papa a chiedere un ministero 


liberale e la guerra all’Austria e la convocazione di un'assemblea 
palco da siordinazo l'Italia. Pio da sì mostrò 


vano. Leopoldo II, per calmare gli animi, formò un ministero cogli 
uomini più popolari tra i liberali, capi Francesco Domenico Guer- 
razzi e ìl Montanelli: ma poi nel febbraio del ’49 fuggiva per rag- 
giungere il papa a Gaeta, ospite di Ferdinando II. 

La Toscana ebbe allora anch'essa un governo provvisorio con 
a capo Guerrazzi, Montanelli e Mazzoni. Questo governo convocò 
un'assemblea costituente, e questa, essendo composta di liberali di 
molte gradazioni, ma principalmente di federalisti riformisti affe- 
zionati ai Lorena, e di repubblicani, non potè se non nominare un 
dittatore, che fu il Guerrazzi, il quale si sforzò, senza riuscirvi, di 
contentare tutti i partiti. 

Nel Napoletano, Ferdinando II si mostrò il peggior principe 
di quel tempo: gli stessì principi reazionari si vergognavano di lui. 

La sera del 15 maggio, il giorno in cui egli aveva abbandonato 
la città al fuoco per ore e ore, non ostante le suppliche dei migliori, 
quando gli fu annunziato che la città era vinta, « Infine! » esclamò; 
e volto alla regina: « La mia dimostrazione val bene tutte le loro ». 
E la regina, un’arciduchessa d’Austria: « Questo è il più bel giorno 
della mia vita ». x 

E in quel giorno erano morti circa cinquecento napoletani, fra _ 
i quali Flo Tagguardevoliaima per i e la vita esemplare, 


Morbillo, che volle, disse 
fatte al nome ‘che ortav 


IL 1849 


La ripresa della guerra. La battaglia di Novara. — Le Dieci pe 
Giornate di Brescia. — La difesa di Roma. — La resistenza j P. 
di Venezia. V, Pe 


j 

Carlo Alberto si rassegnò al sacrifizio di rinunciare alla direzio- srt 
ne della guerra e lasciò ch’essa venisse affidata a un polacco, Chzar- Jo di 
nowski. Questi, scaduto l’armistizio, il 20 marzo 1849 lasciò una parte dI x 
dell’esercito sotto il comando del Ramorino a guardia del passaggio 
del Ticino e avanzò col grosso dell’esercito in Lombardia. 

Il Radetzky, anzichè andare incontro al grosso dei Piemontesi, 
andò a passare il Ticino senza che il Ramorino vi si opponesse (e 
fu poi fucilato come traditore) ed entrò in Piemonte. 

Allora i Piemontesi tornarono indietro precipitosamente per di- 
fendere il loro paese. Si scontrarono con gli Austriaci il 21 alla Sfor- 
zesca e due giorni dopo presso Novara, alla Bicocca, dove furono 
disfatti. Si ritirarono in estremo disordine a Novara. ; i 

Invano Carlo Alberto cercò la morte sul campo di batt: 
dovette trattare col vincitore Radetzky. Le condizioni che 
pretendeva d’imporre furono tali, che Carlo _ 

i care, sperando che il figlivolo orio Eman 
| condizioni meno dure; e ricusata l’o 
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Vittorio Emanuele II, salito sul trono a Novara, otteneva dal 
Radetzky patti migliori, senza tuttavia piegarsi al volere dell’Au- 
stria che tentò ogni mezzo per indurre il giovane principe a togliere 


la costituzione, 


Le Dieci Giornate di Brescia. 

Alla rottura dell’armistizio, alcune città della Lombardia erano 
insorte. Quando giunse la notizia della sconfitta di Novara, tutte de- 
posero le armi, fuorchè Brescia, che per dieci giorni, per volontà 
del popolo, sotto la guida di Tito Speri e di altri generosi, resistette 
così eroicamente al maresciallo Haynau da meritare il nome di « leo- 
nessa d’Italia ». 

L’Haynau e i suoi Austriaci usarono ferocia contro le donne, i 
fanciulli, gl’infermi; ma raccontare le atrocità da essi commesse, 
dice un contemporaneo, « non dà gloria all’Italia e disonora il ge- 
nere umano » : basti il dire che, dopo la resa, una volta che i soldati 
austriaci fecero atto di mescolarsi ai cittadini per spegnere un in- 
cendio, che minacciava distruggere un quartiere, furono accolti con 
tali imprecazioni e atti d’orrore, che dovettero starsene a guardare. 

Brescia fu domata il 2 aprile. i di 


La Toscana. _ 
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La difesa di Roma. 


Dopo Novara crebbero i pericoli della Repubblica di Roma, 
e questa per rinvigorire il governo, elesse un nuoyo triumvirato, del 
quale era anima Giuseppe Maz- 


zini. Intanto Roma si empiva 


di combattenti venuti da ogni p” 
parte d’Italia: venivano molti | gi” 
Lombardi reduci da Novara, Ì 

Milanesi e Bergamaschi special- | À 
mente; Genovesi, Bolognesi in A 
gran numero, e veniva Giusep- paia 


pe Garibaldi. 

Imbarcatosi per l'America 
nel ’34, egli s'era recato nel Bra- 
sile, dove da prima esercitò il 
commercio; poi, scoppiata l’in- 
surrezione della provincia di 
Rio Grande contro il Brasile, 
vi aveva preso parte attiva, com- 
piendo molte e difficili impre- 
se. In quel tempo conobbe Ani- 
ta Ribeiras, che divenne sua 
compagna, e combattè al suo 
fianco in quella rivoluzione. 
Domata l’insurrezione di Rio 
G Idi s'era recato a 


della patria e dell’ardore ch’essa covava nel cuore; la sua divisa era 
la camicia rossa. 

Quando nell’aprile del °48 era giunta in America la notizia delle 
rivoluzioni italiane e dell’inizio della prima guerra d’indipendenza, 
Garibaldi con alcuni suoi legionari, Giacomo Medici, Daverio e al- 
tri, e con la sua Anita s'era imbarcato per l’Italia; ma v'era giunto 
quando la guerra stava per finire, e aveva appena potuto misurarsi 
a Morazzone (tra il lago di Como e il lago Maggiore) con tremila 
valorosi contro quindicimila austriaci. 

Ora veniva a offrire il suo braccio e quello dei suoi legionari 
alla repubblica romana. 


Il papa aveva chiesto aiuto agli Stati curopei: venivano a com- 
battere la repubblica per restaurare il dominio del papa i Francesi, 
che sbarcarono a Civitavecchia; gli Spagnuoli, che sbarcarono a Ter- 
racina; gli Austriaci, che entrarono nello Stato dal nord e presero 
Bologna e assediarono Ancona; i soldati di Ferdinando II, che sì 
avanzavano dal sud. 

I Francesi attaccarono, e il 30 aprile dettero il primo assalto — 
città. Furono respinti con grande entusiasmo di popolo. e fu 


di leone »; Angelo Masina, bolognese, che comandava una compa. 
gnia di Bolognesi, meraviglioso di coraggio e d’ardore; Daverio, ve. 
nuto con Garibaldi dall'America; Luciano Manara, il combattente 
delle Cinque Giornate, che comandava i bersaglieri ch'egli aveva 
condotti con sè da Novara; Enrico Morosini, altro milanese, che 
non aveva ancora dieiott’anni ed era il più angelico tra quei prodi; 
Enrico Dandolo, milanese anch'esso, ventiduenne; Narciso Bron- 
zetti, trentino, e tanti altri; e si distinse Giacomo Medici, anch'egli 
venuto dall'America e serbato a molte altre imprese. 


Il valore italiano non valse a salvar Roma. // 2 luglio vi entra 
vano i Francesi e ne uscivano i difensori. 
. Garibaldi non volle assistere all’entrata dei Francesi: a mez: 
zogiorno del 2 luglio raccolse i suoi e disse loro brevi parole: 
« Commilitoni, io esco da Roma. Chi vuol continuare la guerra 
contro lo straniero, venga con me, mi segua. Non offro nè gradi, nè 


stipendi, nè onori; ma fame, sete, marce forzate, battaglie, ferite. 


morte; per tenda il cielo, per letto la terra, per testim Iddio ». 


h° stato d 


arecchi partirono con lui: fra essi ‘un popo. | 


La resistenza di Venezia. 


N 2 aprile 1849, quando giungeva a Venezia la notizia della di 
sfatta dì Novara, e dell’abdicazione di Carlo Alberto, Daniele Ma. 
nin ne dette l’annunzio all’assemblea eletta dal popolo; poi chiese: 

«L'assemblea vuole resistere al nemico? ». Un’esclamazione ge- 
nerale rispose a questa domanda; ogni deputato s'era alzato dal suo 
banco, Manin soggiunse: « Ad ogni costo? ». I rappresentanti una- 
nimi risposero: « Ad ogni costo ». Manin continuò: « Badate che 
la nostra situazione può divenir grave, che vi imporrò enormi sacri- 
fizii. Che cosa decidete? ». « Si resista ad ogni costo ». E fu votato 
a unanimità il decreto: « Venezia resisterà all’Austriaco ad ogni 
costo d. 

Daniele Manin fu nominato dittatore e la difesa rimase affidata 
al Pepe. 

Ora gli Austriaci potevano volgere contro Venezia forze assai 
maggiori di quelle che già la bloccavano fin dall’armistizio di Sala- 
seo: cominciarono ad attaccare Venezia dalla parte di terra. 

Venezia è costrutta su un gruppo d’isole ed è congiunta alla 
terra ferma per mezzo di un ponte; di qua dal ponte, in terra fer- 
ma, la difendeva il forte di Marghera; questo gli Austriaci dove- 
vano atterrare per poter poi bloccare e bombardare la città. 
esso quindi si volsero i loro attacchi e dal 26 al 29 maggio, 
incessante bombardamento n 
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che se i Croati gli distruggevano il giardino, mandavangli invece 
dei bei pezzi di ferro. Una donna tenendo un bambino in collo, 
fu colpita da una palla che le portò via un braccio; ella, non che 
lasciarsi vincere dal dolore: — Mi resta, disse, ancor l’altro per 
reggere questo mio amore, perchè non vegga quei brutti visi dei 
Croati ». (RANALLI). 

E alla difesa dei forti della città, ai cannoni, facevano prove 
mirabili, oltre ai Veneziani, gl’Italiani d’altre regioni, Napoletani 
specialmente, che avevan seguito il Pepe oltre il Po quando Fer- 
dinando aveva richiamato le truppe in Napoli. 

Già era morto nel periodo dell’armistizio, in una uscita con- 
tro gli Austriaci, Alessandro Poerio, di una delle più patriottiche 
famiglie napoletane, poeta ed amatissimo dai suoi compagni d’ar- 
mi, che, passandogli accanto, gli ripetevano i suoi versi: 


Non fiori, non carmi 
sia: Degli avi sull’ossa, 5 
Ma il suono sia d’armi.... 


è LETTURA. — L’ultima ora di Venezia. 
si Arnaldo Fusinato, padovano, così cantava l’ultima ora di Ve- 
i nezia: 

" Ti È fosco l’aere Passa una gondola 

Volta Il cielo è muto, Per la città: 

Io Pr Ed io sul tacito — Ehi, dalla gondola, 
Veron seduto Qual novità? — 
In solitaria — Il morbo infuria, 
Malinconia, Il pan ci manca, 
Ti guardo e lacrimo Sul ponte sventola . 
Venezia mia... Bandiera bianca.... 

Fra i rotti nugoli No, no, non splendere 
di Dell’occidente — i Su tanti guai, — i È 

Il raggio pèrdesi Sole d’Italia 


Del sol morente, 
_ E mesto sibila 


r l’aria bruna 


e 
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Riassunto cronologico. \ 


1820-31. Anni delle rivoluzioni carbonare. } 
1831. Fondazione della Giovine Italia. 
1831-43. Massima diffusione della Giovine Italia. x Ti 
1843. Il Gioberti pubblica il Primato. P, 
i 1843-48. Anni della Giovine Italia, dei neo guelfi, dei liberali, dei o 
federalisti-repubblicani, di discussioni, di fervore. I 
1846. Pio IX. 
1848-49. La prima guerra per l’indipendenza italiana. 
La rivoluzione in Sicilia. 
Le costituzioni a Napoli, in Piemonte, Toscana, nello Stato Pon 
tificio. 
È (La rivoluzione a Vienna). 
£ Teo marzo. La rivoluzione di Venezia. - Le Cinque giornate di 
= filano. 
E | Aprile, maggio, giugno, luglio, la guérra: Curtaton 


e, Montanara, 
icenza, Custoza. di 


L’ITALIA DAL 1849 AL 1859 


Gl’insegnamenti del 1848 e del *49, 


Nel Lombardo-Veneto le popolazioni resistono all'Austria: Amatore Sciesa 
e i Martiri di Belfiore. 


Nell’Italia centrale i duchi di Parma e Modena, Leopoldo di Toscana e 
Pio IX si alienano sempre più l’animo dei sudditi. 


In Napoli infierisce la reazione e s’istruisce il processo dell'Unità Italiana. 


In Piemonte s’inizia il regno di Vittorio Emanuele II. — Il Ministero d’Aze- 
glio. — Il nuovo pensiero del Gioberti. — Il governo di Cavour. — La” 
spedizione di Crimea e il Congresso di Parigi. — L’Italia dopo il Con- 
gresso di Parigi. 


La Società Nazionale. 
Il Convegno di Plombières. 


Nel decennio dal 1848 al 1859 l'unità spirituale italiana era, si può dire, 
compiuta, 


pira del 1848 e del °49. 


I due meravigliosi anni del ‘48 e del 749 erano stati 
stazione del Pen ardore 


Nel Lombardo-Veneto. 


Nella Lombardia e nel Veneto l’Austria, dove regnava France. 
sco Giuseppe, successo nel 1848 a Ferdinando I, raddoppiava gli 
sforzi per soffocare le aspirazioni nazionali, ma i Lombardi ferma- 
mente resistevano. 

I mazziniani fecero frequenti tentativi e congiure, che dettero 
occasione a processi e condanne alla forca e alla fucilazione. Uno 
dei condannati a morte di questo periodo fu il popolano Amatore 
Sciesa (1), tappezziere, che era stato sorpreso dalla polizia în atto 
di affiggere di notte un proclama mazziniano. Mentre era condotto 
al supplizio, fu fatto passare sotto alle finestre di casa sua e gli fu 
promessa la grazia se rivelasse il nome dei complici: « Tiremm in- 
nanz!» (andiamo avanti!) rispose lo Sciesa. 

Altre vittime furono Tito Speri, l’eroe della difesa di Brescia, 
Carlo Montanari, di Verona, il sacerdote Enrico Tazzoli, mantova- 
no, tutti colpevoli di far parte d’un comitato mazziniano. Il Taz- 
zoli era sacerdote di molto ingegno e dottrina e di cuore angelico: 
prima del supplizio, dovette subire anche la sconsacrazione (ossia 


la degradazione da sacerdote), che a lui fu più dolorosa della stessa 
Dosi ‘prima di morire, SAS Sl pes «La causa dei 7 
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giore evidenza l’insufficienza dei mezzi mazziniani, aumentavano il 


V î ‘ 3 del aei . 
° ttt numero di coloro che pensavano doversi ottenere, sì, l’unità d’Italia, 
I; Tall ma con altri metodi e con la monarchia. 

‘ lt; i la ; , i; 

Ì Dn Questi patriotti non cospiravano, contenevano le dimostrazioni 

entro limiti nei quali non potevano esser colpiti, ma tutti, e V'Au- 

"Ngiure stria stessa, sentivano che essi non disarmavano. 

t 

Ila Culti, Nell’Italia centrale. 

POPOLan0 Any I duchi di Parma e di Modena, sicuri dell'appoggio austriaco, 
all Polia ritrassero anch'essi ogni concessione fatta e regnarono tirannica- 


mente. 


In Toscana il granduca Leopoldo era tornato da Gaeta reazio- 
nario, e i Toscani, che erano affezionati alla casa Lorenese e la con- 
sideravano come schiettamente paesana, s'avvidero con dolore ch'egli 
piegava ai desideri e alla volontà di Ferdinando II e del suo impe- 
riale parente Francesco Giuseppe, imperatore d’Austria. Infatti, Leo- 
poldo abolì lo statuto e restrinse le altre concessioni accordate nel 
1848. 

‘Nello Stato pontificio Pio IX era tornato da Gaeta altro da 
quello che era partito, e più non occupandosi di cose politiche, la- 
| sciava che la reazione imperversasse per opera dei suoi reazionari 
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V'erano tra ossi Silvio Spaventa, Luigi Settembrini, Carlo Poerio, 


fratello di Alessandro morto a Venezia, Nisco, Pironti, e altri nu- 


merosi: furono mandati nelle orribili 
Nel °49 i prigionieri nelle galere erano oltre ottocento: il fiore 


galere napoletane, 


del paese era negli ergastoli, in esilio, o viveva nascosto attendendo. 

Il Gladstone, commosso dalla iniquità del processo, riuscì a vi- 
sitare il bagno di Nisida, dove parlò a lungo col Poerio; poi pub- 
blicò due lettere dirette a un amico già ministro d’Inghilterra, nelle 
quali denunziava le infamie del governo borbonico e lo definiva 
«negazione di Dio, vivente oltraggio della religione, dell’umanità. 
della civiltà, della verecondia ». Chiuso nel suo palazzo di Caserta. 
Ferdinando pareva sfidare lira popolare. Ma le lettere di Gladstone 
furono diffuse in tutta l'Europa, giunsero a tutti i governi e furono 
pel trono borbonico un fierissimo colpo. 


VITTORIO EMANUELE II 


In Piemonte s’inizia il regno di Vittorio Emanuele II. - Il mi- 
nistero d’Azeglio. : 

AA Novara. era Qta al trono Vittorio Emanuele II Le difficoltà 
e re erano molte e grandi; ma egli si 


come il padre la virtà del valo- 
erne: la fortuna fu Mio 


Sto] 


della sua attività a scrivere lettere e redigere note che spiegassero 
gli avvenimenti nostri, che facessero conoscere il nostro paese. 

Gl’inizi del regno di Vittorio Emanuele e del ministero d’Aze- 
glio non furono facili: tutt'altro! Bisognava fare il trattato di pace 
con l’Austria. Re e ministro ottennero più di quanto si potesse spe- 
rare: l’amnistia ai Lombardi e salva la libertà del Piemonte; ma 
la Camera convocata non volle approvare quel trattato. Il re la sciol- 
se e ne convocò un’altra: questa respinse essa pure il trattato, e fu 
essa pure disciolta. Il re diresse al popolo un proclama in cui lo 
esortava ad aiutarlo, nell'interesse vero del paese: il popolo capì, 
ed elesse una Camera che approvò il trattato di pace. Contempo- 
raneamente, il re aveva con un decreto concesso agli emigrati in 
Piemonte eguaglianza di diritti civili e politici: così il suo piccolo 
regno diveniva la patria di tutti i profughi e già simboleggiava 
l’unità d’Italia. , 

Occorrevano riforme che sollevassero le condizioni economiche 
del Piemonte e riorganizzassero l’esercito. Nel °50 il d’Azeglio pro- 
pose al re la nomina del Cavour, divenuto autorevolissimo nel Par- 
lamento, a ministro dell’agricoltura e e al Lamarmora l’ordina- 
mento dell’esercito. 


i OVERNO DI CAVOUR 


Nello stesso anno 1852 diveniva primo ministro in Piemonte i] 
conte Camillo Benso di Cavour, e questi avvenimenti parvero prov. 
videnzialmente ordinati: perchè, se il Gioberti era stato l’ingegno 


che più acutamente aveva veduto la via da tenere, il Cavour fu in 
ciò il continuatore del Gioberti, ed ebbe la capacità, che al Gioberti 
eva mancata, di guidare e reggere in quella via i popoli e dominarli 
con la sola forza ehe gli veniva dall’autorità. 

Nel 1848, a Silvio Spaventa, napoletano, un amico piemontese 
aveva detto: «Oggi in Piemonte vè un uomo superiore, e que- 
st'uomo è il conte di Cavour; è difficile che lo lascino arrivare, 
ma se arriva, è capace di fare di questo paese una gran cosa ». 
Nel ’52 Cavour arrivava: non era ancora ministro del Regno d’Italia, 


come sognava giovinet- 
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to, ma era primo mini- 
stro del regno di Sarde- 
gna e Piemonte. 

Prima d’iniziare il 
gran lavoro, volle anda- 
re qualche giorno a Stre- 
sa, sul Lago Maggiore, 
ospite dell’amico suo, il 
filosofo Antonio Rosmi- 
ni, e vera anche il Man- 
zoni. 

Parlavano dell’Ita- 
lia, naturalmente: il 
poeta parlava dell’unità 
italiana con fiducia; il 
Rosmini sorrideva bene- 
volo, come dire: «il poe- 
ta fa arditi sogni »; e il 
Cavour si fregava le ma- 
ni, e di tratto in tratto 
esclamava: « Qualcosa 


Camillo Benso di Cavour farelzio ». - 


e. sognava DI 


ma era primi 
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La spedizione di Crimea e il Congresso di Parigi. 


Sin dal 1852 era divenuto imperatore di Francia Napoleone III, 
nipote del grande imperatore (1). 

Scoppiata nel 1854 una guerra tra la Russia e la Turchia, la 
Francia e l'Inghilterra, timorose della potenza crescente della Rus- 
sia, mossero in aiuto della Turchia. Le forze degli alleati franco- 
inglesi entrarono in Crimea, ma la guerra si trascinava in lungo; e 
allora il Piemonte fu sollecitato ad entrare in campo. Il re e il Ca- 
vour accettarono l’invito e stabilirono d’inviare in Crimea un corpo 
di 15.000 Piemontesi sotto gli ordini del generale Lamarmora. 

Il re ardeva di cancellare la vergogna della disfatta di Novara; 
ìl Cavour pensava che il valore piemontese avrebbe non soltanto 
cancellato Novara, ma fatto acquistare al Piemonte, con l’aiuto dato 
ai Franco-Inglesi, preziosi diritti per l’avvenire. 

Appena la notizia dell’alleanza fu comunicata alla Camera, essa 
destò meraviglia e critiche acerbe, parendo a molti che il governo 
non avrebbe dovuto sprecare in imprese straniere le forze, che si 
dovevano serbare per l’indipendenza nazionale. Ma poi, a poco a 
poco, fu da tutti inteso il valore politico di quell’impresa. E il cor- 
po di spedizione fu seguito nel suo viaggio con ansia da tutti, e quan- 
do giunse la notizia che in Crimea, presso il fiume Cernaia, ; T 


04 


poche settimane. Nel settembre la Russia dovette chiedere la pace, 

Per definire la pace, nel febbraio del 56 fu fatto un Congresso 
a Parigi, e, non ostante l’opposizione dell'Austria, il Piemonte potò 
intervenire, e vi mandò suo rappresentante il Cavour. 

Il quale, appoggiato dai rappresentanti della Francia e dell’In- 
ghilterra, riuscì a sollevare nel Congresso la questione italiana. L'Eu- 
ropa, egli disse, non poteva aver pace finchè l’Italia si trovava nelle 
condizioni presenti. Il rappresentante dell'Austria protestò, affer- 
mando che il Congresso non aveva il diritto di trattare le cose d'Ita- 
lia: e nulla fu risolto. Ma ormai la questione era posta, e, terminato 
il Congresso, il Cavour rimise ai governi di Francia e d'Inghilterra 
un memoriale, in cui descriveva le tristi condizioni d’Italia e faceva 
appello alla giustizia, alla civiltà e all’interesse degli stati Occiden- 
tali perchè esse cessassero. 


L’Italia dopo il Congresso di Parigi. 


Dopo il Congresso, la Toscana offrì al Cavour un busto-ritratto 

«li lui in marmo, sulla cui base era scolpito il verso di Dante: « Co- 
lui che la difese a viso aperto >; molte città d’Ttalia gli offrirono 
am ia commemorativa, e quella di Roma portava inciso il 


ce Che 


Nel *55, nel settembre, quando finiva la guerra di Crimea, egli 
pubblicò contemporaneamente a Londra, a Parigi, a Torino (gli era 
fido e intimo amico e provvedeva a sue spese alla stampa quel Gior- 
gio Pallavicino che era stato allo Spielberg con Confalonieri, Pel- 
lico ed altri), un appello in cui egli, a nome dei suoi amici repub- 
blicani, dichiarava: 

«Fedele alla mia bandiera Indipendenza e unificazione, io re- 
spingo tutto ciò che da essa si allontana... Bisogna pensare a fare 
l'Italia e non la repubblica. Se l’Italia rigenerata deve avere un re, 
questo non può essere che Vittorio Emanuele... Il partito repubbli- 
cano abdica.... e dice ai Savoia: fate l’Italia e siamo con voi... >. 

Il proclama in quell’anno trovò ancora molti oppositori; ma 
quando l’anno seguente, mentre si teneva il Congresso di Parigi, il 
Manin lo rinnovò, e Giorgio Pallavicino, che stimava moltissimo 
Vittorio Emanuele e caldeggiava il nuovo programma del Manin, 
ne iniziò una attivissima e ardente propaganda, ebbe l’adesione dei 
migliori. Allora fu fondata la Società nazionale. Daniele Manin e 
Giorgio Pallavicino ne furono i fondatori; vi aderì Garibaldi, che, 
dopo aver ripresa nel ’49 per qualche anno la vita marinara, era ri- 
tornato in Reali deciso ormai i strato Lia l’ora dell’azione. 


il muratore, icoda 
le creature di D 
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negli spiriti, allora fatalmente deve compiersi anche nell’ordine ma- 
teriale, Verso il 1858 la rivoluzione spirituale dell’unità italiana, 
era, si può dire, fatta; si poteva e doveva compiere anche nel. 
l’ordine materiale. 


Il convegno di Plombières. 


Napoleone II di Francia, vissuto nella sua giovinezza in Italia 
dove s'era stretto di calda amicizia con alcuni nostri liberali, volen- 
tieri secondava la politica di Cavour, sperando anche di estendere 
l'influenza francese in Italia. Recatosi alle acque di Plombières nel 
1858, v'invitò a una segreta conferenza il Cavour. Questi raggiun: 
se segretamente l’imperatore, e i patti d’alleanza furono conclusi: 
200.000 Francesi a fianco di 100.000 Italiani avrebbero combattuto 
l’Austria: se vincitori, la Lombardia, la Venezia, i Ducati, Bologna, 

| Ferrara, Ancona, si sarebbero uniti al Piemonte; la Francia avreb- 
to la x 
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LA SECONDA GUERRA 
PER L'INDIPENDENZA ITALIANA (1859) 


Vigilia di guerra: Parole di Napoleone III all’ambasciatore d’Austria e di 
Vittorio Emanuele alla Camera. 


La guerra: il 26 aprile l’esercito austriaco passa il Ticino. (11 27 aprile 


222 în] i Toscani offrono la dittatura a Vittorio Emanuele). — Montebello. — 
ala si > br, 

orali I Garibaldini a Varese, San Fermo, Como. — Palestro, Magenta. — 
"vola (Modena, Parma, Bolognesi e Romagnoli offrono la dittatura a Vitto- 

1 stendi rio Emanuele). — Solferino e San Martino. 

nbières nl Villafranca. — L'Italia dopo Villafranca. — Le annessioni. 

ti Taggim fo | Riassunto cronologico. a 

) conclmi; 


a di guerra. 


l° gennaio 1859, nel ricevere per gli auguri di capo d’anno 
lomatico straniero, Napoleone IMI, rivolto all’ambascia- 
‘ia, disse: « Mi duole che le nostre relazioni col vostro 


Im segreto iano così buone come per il passato... ». Erano parole 
baldi, di guerra? L'Italia e l'Europa furono sossopra. 
to il co io Emanuele, aprendo la nuova sessione 


«L'orizzonte in mezzo a cui sorge il 
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po se il Piemonte non fosse stato aggredito. La Russia si univa agli 
sforzi pacifici e proponeva un Congresso... 

Dunque proprio le speranze d’Italia si allontanavano? dunque 
il piano preparato dal Cavour con tanta pazienza e passione stava 
per fallire? Pare che persino al Cavour nascesse in quei giorni nel 
cuore il triste pensiero di uccidersi. 

Ma dicono che l’Italia abbia una stella che brilla più intensa 
e la salva nei momenti di maggior pericolo. Allora la salvezza ci 
venne dall'Austria medesima; la quale, tenendosi sicura di vincere, 
non accettò le proposte francesi, inglesi e russe, e mandò due suoi { 
legati a Torino, a imporre il disarmo entro tre giorni, il che equi. 
valeva a una dichiarazione di guerra. F provenendo la dichiarazio- 
ne di guerra dall’Austria, Napoleone III non poteva più rifiutare 
l’aiuto promesso a Plombières! 

Oh, l'entusiasmo di quei giorni! Si racconta che uno dei legati 
austriaci venuti a portare la dichiarazione di guerra, parlando con 
un banchiere di Torino; dicesse che fra pochi giorni gli Austriaci 
sarebbero entrati in città; ma stessero di buon animo i Torinesi, che 
non erano barbari gli Austriaci. (Ben lo avevano ‘sperimentato i 
Bresciani e gli altri Lombardi e i Veneti!). E si racconta pure che 
gli uffiziali austriaci si facessero indirizzare lettere a Torino. Ma a 
> i rispondevano con un’intima gioiosa si- 


ntava per tutta la penisola; e 
(il quale, però, non d 


SRI è Bi 
ì Uni, 69 
i 


‘angy ì scana all’Italia era durata poche ore e fu la più pacifica che si possa 
Paso, Um immaginare. « Alle sei, disse un toscano di molto ingegno e di molto 
dei gi, Nap spirito, il Salvagnoli, la rivoluzione andò a desinare ». E il popolo 
Som Sa 
Nin così salutò il suo granduca: 
la più in Ù Làscialo ire, 
la saly, po Pr pars Làscialo ir lassù: 
eta a: 
Ta divim Codini, andate a letto 
Ù e 
dò i Il babbo ’un torna più (1). 
0 du Sai 
Non volevano male, in fondo, i Toscani al granduca, ma ama- 


vano l’Italia, la patria grande, più della piccola, e perciò appunto 
la loro rivoluzione aveva un grande valore e dava il più felice inizio 


alla Campagna del ’59. 

Ai primi di maggio scendevano dalle Alpi i Francesi, che si 
collocavano a fianco dei Piemontesi, e verso la fine del mese tutto 
l’esercito si moveva. 

L'ala destra si scontrava con gli Austriaci a Montebello, rima- 
| nendo vincitrice; Garibaldi a sinistra cacciava gli Austriaci da Va- 
rese, San Fermo, Como; il centro, comandato da Vittorio Ema- 
I Palestro batteva gli Austriaci, così ch’essi erano costretti a 
Ticino. (Gli zuavi Francesi, un corpo famoso pel suo 
ono Vittorio Emanuele sul campo loro caporale). 


70) 


Vittorio Emanuele nominava un rappresentante in ciascuno dei 


quattro stati, in Toscana, in Modena, in Parma, a Bologna. E va 


cenzo Salvagnoli mandava in quei giorni un memoriale a Napole 


ne III, nel quale affermava che l’Italia costituita doveva compren. 
dere anche le coste della Dalmazia e l’'Istria; e J'Istria offriva una 
bandiera a Vittorio Emanuele, ricordandogli I’Istria essere « sem 
pre stata italiana »; e una deputazione trentina porgeva a Vit rio 
Emanuele una supplica, invocandolo «liberatore e re ». 
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pato anche le terre italiane soggette all'Austria, sotto la guida del 
Pontefice. 

Come dire la delusione e lo sdegno degl’Italiani? il dolore dei 
Veneti sacrificati? Perchè Napoleone veniva meno agli impegni as- 
sunti? Forse temette la gelosia dei Francesi per la resurrezione 


italiana, che si annunziava più spontanea e maggiore di quello che 
tt si sarebbe creduto? Forse ebbe minacce d’altri pericoli in Francia? 
Chiaramente nessuno lo seppe mai. Fatto è che l’armistizio era 
concluso. 

Cavour, ardente di sdegno (perchè era uomo d’impetuosa pas- 
| sione) corse al campo; ma che poteva fare? Sfogò con aspre parole 
| l'amarezza sua. Al Farini, rappresentante di Vittorio Emanuele a 
Modena, mandò l’ambasciata: « Fate arma d’ogni palo, e se i sol- 
ul dati del Duca tentano ricondurlo, cacciateli nel Po »; e al d’Azeglio, 
rappresentante a Bologna, telegrafò che tirasse avanti. Poi dette le 
sue dimissioni da ministro, e si ritirò nella sua villa di Leri, a me- Tuutg 
ditare e a consigliare di là il Rattazzi, che gli era succeduto. 
Ma l’Ttalia centrale non aveva bisogno degl’incitamenti di Ca- 


sostenuta la federazione e ostacolata l’unità; invece, l’armistizio di 
Villafranca, la delusione patita, lo sdegno sofferto, il timore della 
reazione avevano destato negl’'Italiani un fortissimo sentimento uni. 
tario e spronate le loro migliori energie. E d’altra parte, l’Inghil. 
terra, che prima era avversa alla nostra campagna perchè temeva 
essa servisse all’ingrandimento francese, ora, rassicurata da quel lato, 
ci era favorevole. Le manifestazioni e le vicende che erano seguite 
* a Villafranca erano benefiche quanto la stessa guerra. Così pensava 
Cavour. « Quante volte nella solitudine di Leri non ho esclamato: 
benedetta la pace di Villafranca! ». 
Nel novembre, all’armistizio di Villafranca teneva dietro la pace 
di Zurigo, nella quale Napoleone ancora aiutava l’Italia sostenendo 
ìl principio del non intervento, che, cioè, l’Austria non potesse in- 
tervenire in aiuto dei principi spodestati. 


I plebisciti e l’annessione dell’ Talia Centrale 


Nel gennaio del 1860 Cavour tornava al governo e si accingeva 
a persuadere Napoleone III a voler consentire che l’Italia centrale 
fosse libera di adempiere la propria volontà; ma intanto, prima an- 
cora che Napoleone rispondesse, i cittadini dell’Italia centrale erano 
chiamati dai loro dittatori a dichiarare con voto segreto se volevano 
sì 0 no essere uniti al Piemonte. asl 
800.000 risposero sì; i i 
15.000 (quasi tutti Toscani) risposero no. 
tutto il popolo, o plebiscii 
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erch, "ti I I Mille (5 maggio-9 novembre 1860). — Rosolino Pilo e Giovanni Corrao 
nd S teme, : preparano l’insurrezione in Sicilia. — Garibaldi prepara la spedizione 
a Que] li di Quarto (Nino Bixio, Agostino Bertani, Francesco Crispi). — 1 Mille, 
erano se & venuti da ogni parte d’Italia, s'imbarcano a Quarto. — Talamone, Màr- 
Così den sala, Salemi, Calatafimi, Palermo, Milazzo, Reggio, Napoli. 
0 sii La spedizione nelle Marche e nell’Umbria. — Castelfidardo, Ancona. 
Conclusione della spedizione garibaldina. — Battaglia del Volturno. — Resa 
dietro] di Capua. — Teano, — I plebisciti di Napoli e Sicilia. 
lì è pate Viene proelamato il Regno d’Italia. — Difficoltà del nuovo Regno. — Morte 
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On. potesse in Lettura: Calatafimi, KA n 
I Mille (5 maggio-9 novembre 1860). 
rale 
La liberazione della Lombardia e dell’Italia centrale faceva più 
e gi accinge impazienti i patriotti del Regno delle due Sicilie, dove fin dall’anno 
[talia centre precedente Francesco II era succeduto a Ferdinando II, senza che 
to, prime a. mutassero i sistemi di governo. 


o in Sicilia che nel Napoletano era l’odio contro il Bor- 
erchè nell’isola era vivissima sia la propaganda della Società 
ROLO di mazziniani, sica dei quali avevano accet- 
€ all'intero pro 


dentissimo di libertà, che aveva fatto il suo magazzino d'armi e il 
suo centro nel convento della Gancia. Da Palermo la rivoluzione 
sì propagò a Messina, a Milazzo, in altre città, ma fu repressa ne] 
sangue, con asprissime vendette, e si rifugiò sui monti, duce Roso.- 
lino Pilo. 

Garibaldi compiva intanto a Quarto gli ultimi preparativi, aiu- 
tato da Nino Bixio, il suo più fido, du Agostino Bertani, milanese, È 
da Francesco Crispi, siciliano, e altri. 


Lo sbarco dei Mille a Marsala 


Nella notte tra il 4 e il 5 maggio, Nino Bixio con alcuni com- 
pagni simulò il rapimento dal porto di Genova di due vapori, il | 
Piemonte e il Lombardo (eran tutti d’accordo che li dovesse pren- 
dere) e li condusse a Quarto, dove l’attendevano Garibaldi e gli altri. 

Mili lo e partirono, 


sala, dove, secondo le informazioni di Rosolino Pilo. meno perico» 
loso era l'approdo. 

1°11 sbarcarono a Marsala: la popolazione, da prima incerta. 
perchè ignara della spedizione, presto si rianimò, l’incertezza: si 
mutò in entusiasmo, la rivoluzione languente risorse, e in breve 
squadre di picciotti (ragazzi) (così si chiamarono i volontari sici- 
liani) si unirono ai Garibaldini diretti verso Palermo. 

A Salemi il 14, Garibaldi assunse la dittatura in nome di Vit- 
torio Emanuele, e nominò Francesco Crispi segretario di Stato. Pres- 
so Calatafimi, il 15, si scontrò con l’esercito borbonico, venuto «a 
schiacciare d’un colpo i venturieri ». 

La battaglia era difficile per i Garibaldini: Calatafimi è un colle 
a sette terrazze; i Borbonici numerosi occupavan> l’altura, i Gari- 
baldini dal basso dovettero conquistare a una a una quelle terrazze. 
«Fu, disse Garibaldi, il più glorioso combattimento di popolo ». 

. Bixio combatteva urlando e saettando come sempre; Sirtori «su 
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alla difesa e all’offesa: Palermo ebbe anch'essa le sue giornate di 
battaglia feroce, disordinata, a corpo a corpo, il 27, 28, 29 maggio; 
poi i Borbonici chiesero tregua e il 6 giugno uscirono dalla città. 

Garibaldi partendo da Quarto, aveva rivolto a tutti gl’Italiani e 
agli amici d’Italia un caldo appello perchè aiutassero l’opera di re- 
denzione, e aiuti d’uomini e di danaro affluivano in Genova, dove 
Agostino Bertani li ordinava e avviava verso l’isola. Ora l’audacia ge- 
nerosa e felice di Garibaldi commoveva l’Italia e tutta l'Europa a 
suo e nostro favore. La vita di Garibaldi da Montevideo a Palermo 
era stampata in più lingue e andava a ruba, tutti volevano conoscer- 
lo, e gli aiuti all’impresa venivano da ogni parte generosi. 


sana: sen 
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Con essi Garibaldi riprese la lotta e assalì i Borboni rifugiatisi 
a Milazzo. Combattè a Milazzo una brigata tutta di Siciliani, for- 
mata dal colonnello inglese Dunne, nella quale erano riusciti a en- 


(perchè erano andati a combattere): ci perdonate? Tanti della no- 
stra brigata sono morti. Il colonnello ha dichiarato che nessuno po- 
a re ch {ani non si battono ». Parlavano come bam- 
li sbarcò a Reggio: lo sbarco ebbe d 


cia su Napoli fu un continu 


La spedizione nelle Marche e nell’Umbria (1860). 


Le altre annessioni. 


Se l’opera della rivoluzione riusciva rapida e felicissima, ben 
difficile era in quel momento l’opera di Cavour. Egli si proponeva 
di tener la rivoluzione stretta e fedele alla monarchia e impedire 
che il programma dei repubblicani che s'erano insinuati accanto a 
Garibaldi trionfasse; anzi di dare alla monarchia la direzione del 
movimento. 

Occorrevano audacia, prudenza, accorgimento. Pensò di preve- 
nire i Garibaldini affidando al re la liberazione, non di Roma, alla 
quale la Francia non avrebbe mai acconsentito, ma delle Marche e 
dell'Umbria, e si valse della stessa minaccia garibaldina per indurre 
la Francia e l’Inghilterra ad appoggiare l’opera sua come necessaria 
per impedire il maggior male. i 

Assicuratosi il consenso di Napoleone III, che, simulando uffi- 
cialmente il corruccio, ai legati piemontesi disse: « Fate presto, e 
buona fortuna! », sicuro della benevolenza inglese, mandò due eser- 
citi liberatori, i quali, vinti i mercenari pontifici a Castelfidardo 
il 18 settembre, espugnata Ancona il 29, con una entusiastica vit- 
toriosa campagna di 18 giorni sgombrarono dagli eserciti pontifici 
l'Umbria e le Marche, giungendo così al confine del regno delle 


dionali soffrivano dell'incertezza e del disordine in che eran tenute, 
Cavour, angosciato, pensò di proporre al Parlamento una legge 
per la quale fossero imposti i plebisciti nelle terre liberate: era cer. 
to che Garibaldi avrebbe obbedito al re e al Parlamento. 
Intanto i Borbonici, riordinatisi oltre il Volturno, si prepara- 
vano a tentare la riscossa, e il 1° ottobre attaccavano i Garibaldini. 
La battaglia del Volturno fu aspra e contrastata. Garibaldi, 
Bixio e i loro compagni vinsero tuttavia ancora &su tutta la linea », 
Ma Garibaldi, nel suo retto e profondo intuito, sentiva che la 
vittoria stava per guastare la rivoluzione, la quale, essendo rivolu- 
zione, doveva esser breve e non poteva sostituirsi all’ordinato go- 
verno; sentiva che al paese ch’egli aveva liberato occorreva il forte 
braccio di Vittorio Emanuele. E perciò, mentre il Parlamento, con- 
vocato a discutere e votare la legge sulle annessioni, ancora discu- 
teva, prima che la legge fosse votata, egli decise che i plebisciti e 
le annessioni fossero fatti, e resistendo agli amici mazziniani che lo 
incitavano a ritardare, « si faccia l’Italia » esclamò, e ordinò che i 
plebisciti si facessero il 21 ottobre. 
Un'altra volta Punità trionfava. È 
y incominciavano il 1° novembre il bombardamento di Ca 
. I Bo andar chiudersi in Gaeta 


STO 


lento î e il7 novembre Garibaldi accompagnava Vittorio Emanuele a Na- 
beta, poli, dove gli offriva poi il plebiscito delle terre liberate. 
Mento dh All’alba del 9, tacitamente, con alcuni fidi, s'imbarcò per Ca- 
Mo, gi prera. Aveva con sè poco danaro: aveva fatto imbarcare un rotolo 
SARI È . . 
di Gn . di merluzzo e un sacco di legumi. Tornava af campi, al mare, ad 
sar E ; 5 
7 Mlb attendere l’ora di Venezia e di Roma. 
ata, Cary 
tutta Ja], 
tig, 
; sentiva | Viene proclamato il Regno d’ Italia 
essendo ri 5 Ò 6: È = è 
allor ui Il 18 febbraio 1861 si adunò in Torino il primo Parlamen- 
Ordinato 
Hi 


to italiano, nel quale tutta Italia era rappresentata, tranne Roma 
e le due Venezie. 
Primo ufficio suo fu quello di proclamare il Regno d’Italia. 
Vittorio Emanuele dichiarò che avrebbe accettata e gradita la for- 
mola: Re d’Italia per grazia di Dio e per volontà della nazione, 
| perchè egli ogni cosa aveva fatta con l’aiuto di Dio e con gl'’Italiani 
e per gl’Italiani, e che avrebbe voluto esser detto TI e non I, perchè 
sì avevan fatto i suoi maggiori, quando eran divenuti di conti 
chi, e di duchi re, e perchè gli sarebbe parso altrimenti di mo- 
rarsi grato verso gli avi suoi che nel tempo remoto avevano pre- 


“correva i) fa 
‘arlamento, 

i, ancora dial 
1e i plebisili 
azziniani che 


Difficoltà del nuovo Regno. 


Il nuovo Regno aveva gravi problemi da risolvere, gravi diffi. 
coltà da vincere. 

Nell'ultimo cinquantennio, mentre negli altri paesi le scienze, le 
industrie e i commerci avevano fatto grandi pregressi, cinque alme- 
no dei sette governi nei quali l’Italia era divisa avevano fatto ogni 
sforzo per tener lontano dai loro Stati ogni miglioramento. I migliori 
italiani erano stati imprigionati, dispersi, condannati a morte, 0 era- 
no morti nelle insurrezioni e nelle guerre d'indipendenza. Come po- 
teva l’Italia non trovarsi in tristi condizioni economiche? 

L'Italia meridionale poi era afflitta, oltre che dalla povertà e 
dall’analfabetismo, dal brigantaggio. 

E quasi non bastasse, i migliori patrioti erano divisi in due par- 
titi fieramente avversi: il partito d’azione, con a capo Garibaldi, 
che voleva riprendere le armi e non posarle finchè l’unità d’Italia 
non fosse compiuta; e i moderati, che riconoscevano per capo Ca- 

vour, i quali volevano iniziare un periodo di raccoglimento e di 
riordinamento. 


Parlamento: erano talvolta burrascose.... Occor- 
nuo) orevolissimo, superiore ai partiti. Tale 
no da un lato il par- 
con la Francia e col Ponte- 
olvere la questione di Roma. 
Camera, egli diceva 


la lotta 


té «di. e 


81 
Morte di Cavour (6 giugno 1861). 


Invece, due mesi dopo Cavour s'ammalò, e il 2 giugno già era 
gravissimo: tutti sentivano che s’avvicinava l’ultima sua ora. 


Quand’egli capì le proprie condizioni, chiese i conforti della 
religione: « Debbo prepararmi, disse, al gran passo dell’eternità; 
mì sono confessato e ho ricevuto l’assoluzione, più tardi mi comu- 
nicherò. Voglio che si sappia ch'io muoio da buon cristiano ». E 
morente, a frate Giacomo, suo amico, che lo assisteva, « frate, disse, 
libera Chiesa in libero Stato ». 


Morì il 6 giugno 1861. Morì prima d’aver compiuto la sua 
opera. 


Nel 1861 il Regno d’Italia era costituito; si chiude in quell’an- 
no con la morte del Cavour, quel periodo che noi possiamo contem- 
plare nel suo insieme e da lontano, sentendone tutta l’epica bellez- 
za, il periodo eroico del nostro Risorgimento. 


Riassunto cronologico. 


LETTURA. Calatafimi. 


Il Landi, comandante delle forze borboniche, giunto a Calata 
fimi, vista la gagliardia del sito, deliberò di appostarvisi, e di aspet 
tare a quel varco inevitabile il nemico.... Il Bixie da sinistra, le ri. 
manenti compagnie da destra; i Carabinieri genovesi, le Guide, lo 
Stato Maggiore, Garibaldi stesso Yavventano a baionetta calata sulla 
catena borbonica; traversano senza balenare un istante l’arsa pia- 
nura tempestata dalla moschetteria e dalla mitraglia nemica; e nel 
solo tempo richiesto al tragitto, sforzano il nemico a riparare sulle 
prime falde del monte. Era il prologo della battaglia; ma il dram- 
ma e la catastrofe eran lontani, in alto, molto in alto, là sulla cima 
di quel monte che il nemico occupava, e per giungere alla quale era 
mestieri salire per sette ardui scaglioni, custoditi da forti battaglio. 


nì squisitamente armati e da quattro bocche d'arti lieria, e ai quali 
sq q 8 Ci : 


que’ poveri Mille non potevano opporre che le punte arrugginite 
delle loro baionette, il loro ardimento e i loro petti. di 

Lo vide Garibaldi, ma intendendo che la vittoria era a quel 
os e Li in quel giorno, su quel monte, si decidevano le sorti 
liberò di tentare il cimento. Concesso pertanto un 


dalle loro cime il movimento; 


prescritto lo stesso ordine di batta. % 
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più che tre o quattro centinaia; ma restava pur sempre quell'ulti- 
ma terrazza ed era forza:espugnarla: « Ancora quest'assalto, figliuoli 
(disse loro Garibaldi) e sarà l’ultimo. Pochi minuti di riposo; poi 
tutti insieme alla carica ». E quel pugno d’uomini, trafelato, pesto, 
insanguinato, sfinito da tre ore di corsa e di lotta, trovata ancora in 
quelle maliarde parole la forza di risollevarsi e tenersi in piedi, 
riprese, come gli era ordinato, la sua ascesa micidiale, rigando an- 
n ogni palma dell’erta terribile d’altro nobile sangue; scrollando 

a senza vacillare il nembo infocato della moschetteria nemi- 

; risoluto all'estremo cimento, risoluto all’ecatombe. Ma come 
aveva preveduto, la fortuna fu coi costanti. Incalzati nuova- 

di fronte da quel branco di indemoniati che pareva uscissero 

erra, sgomenti dall'improvviso rombo dei nostri cannoni che 
finalmente riuscito a portare in linea, turbati 

cente CO siate sui Rosa ian i Borbonici 


® 


pe 


DAL 1861 AL 1870. VENEZIA E ROMA. 


Sarnico e Aspromonte (1862). — La Convenzione di settembre (1864). 


La terza guerra d’Indipendenza (1866): scoppiata una guerra tra la Prus- 
sia e l’Austria, l’Italia s'era alleata con Ja Prussia, sperandone il 
Veneto col Trentino, Trieste e l’Istria. — Custoza e Lissa. — Vittoria 
dei Prussiani a Sadowa. — Pace di Vienna: il Veneto ceduto all'Italia; 
plebiscito dei Veneti. 

Villa Glori e i Cairoli. — Monterotondo e Mentana (. 1867). 


La guerra del 70. — La Francia in guerra con la Prussia richiama il presi. 
dio, e il Governo italiano delibera la presa di Roma. 


Roma capitale d’Italia (1870). 


Riassunto cronologico. 
Sarnico e Aspromonte (1862). 


Mancavano all’unità d’Italia Roma e le Venezie. 
Il partito d’azione non voleva attendere; ed essendo al governo 
il Rattazzi, ritenuto ad esso favorevole, nel 1862 Garibaldi raccolse 


stili 


armi e milizie presso il Trentino per invaderlo e iniziare una nuova — 


guerra contro l’Austria; ma il Rattazzi, che sapeva bene non potere 
e una guerra con l’Austria, fece arrestare i volontari 
in provincia Bergamo, presso il confine. 


*_ 


sdegnato, si ritirò a Caprera; ma ricomparve poco 
de 


i sè i volontari al 


La Convenzione di settembre (1864). 


Il Rattazzi si dimise, e gli successe Marco Minghetti, il quale, 


. desideroso di fare qualche cosa che avvicinasse l’Italia alla solu- 


zione del problema di Roma, pensò sopra tutto utile ottenere dalla 
Francia il richiamo del presidio ch’essa aveva a Roma, e fece con 
l’imperatore Napoleone III questa Convenzione: che la Francia 
avrebbe richiamato il presidio da Roma e Italia trasportato la ca- 
pitale da Torino a Firenze. 

Con ciò il Minghetti non intendeva affatto che gl’Italiani ri- 
nunziassero a Roma; quella non doveva essere che una tappa verso 
la mèta; ma quando la Convenzione di settembre fu nota, gl’Italiani 
ne provarono gran dolore, vi Torinesi in ispecie, che erano prontis- 
simi a rinunziare all’onore di ospitare corte e governo, ma per Ro- 
ma, non per altra città. 

La capitale fu trasportata a Firenze. Il Minghetti si dimise. 


LA TERZA GUERRA D’ INDIPENDENZA 
E LA LIBERAZIONE DEL VENETO 


866 un’altra volta la sorte ci favoriva. In quell’anno scop- 
tra Ta Da e l'Austria; la Prussia chiese alleanza 
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Senonchè, l’esercito del Mincio, attaccato dagli Austriaci, fn 
vinto a Custoza (24 giugno), e la flotta dell'Adriatico fu vinta a 
Lissa (20 luglio) per la negligenza dell'ammiraglio Persano e l’in- 
disciplina di pochi ufficiali che resero vano l’eroismo degli altri, 
Ira questi, sublimi furono il comandante Faà di Bruno, che a Lissn 
affondò con la sua nave « Re d’Italia» dopo che solo un terzo de’ 
suoi marinai s'era posto in salvo, e il comandante Alfredo Cappel. 
lini, il quale, pur prevedendo lo scoppio delle polveri sulla sun 
nave «Palestro » che s’era incendiata, non solo non volle abban- 
donare il suo posto, ma curò personalmente il salvataggio di tutti 
f feriti, e poi saltò in aria con la « Palestro » e i suoi trecento ma- 
rinai alzando il grido di « Viva l’Italia! » 

Garibaldi, intanto, col solito impeto generoso aveva, risalendo 
il Trentino, vinto a Monte Suello e a Bezzecca (21 luglio). 

Ma ecco giungere il clamore di una grande vittoria riportata 
dai Prussiani a Sadowa, il 3 luglio, vittoria alla quale seguì subito 
un armistizio e poi la pace, e ciò tolse agli Italiani ogni possibilità 
di rivincita. 

" Sospesa la guerra anche in Italia, fu spedito a Garibaldi l’or- 
dine di abbandonare il Trentino. « Obbedisco » fu la risposta del- 
l’eroico generale; ma nulla poteva esser più amaro di quell’u')bi- 
dienza al suo cuore di atriotta, al suo orgoglio di soldato. Rimet- 
o la spada nel fodero non si cancellavanò le sconfitte di Cu- 
i; ava a chi sa quali giorni la rivincita e In 
liberazione del Trentino e di Trieste dal 
stri confini rimanevano aperti allo aniero.. 
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"ti, Mac. | 
° fu tim ti ed i fratelli Cairoli di Pavia con circa ottanta compagni si offriro- 
Teano n no d’introdurre armi nella città. Ma il tentativo di fare scoppiare 
’ degli ùl la rivoluzione sal: i LO scesi a Roma navigando lungo il Te- 
} cheati, vere, non sEbeTo i segnali convenuti, e, TETI Mon ricevendo no- 
ù ty tizia niet, peo al RL detto Ms Prot e occuparono 
edo Cp la cascina col famiglia Glori (detta Villa Glori), per avere alitie. 
ri sula no un porzione di LoL) (28 Guobro): Sulla adi furono Ra 
volle dla e mei dai TEO OST: Di difesero a si si 
gio N Jentiarono a pscr I peri oo di acciai i vo- 
Tecno n lontari è ro nella cascina, e gli VIOLE si Lo. I 
volontari uscirono allora a soccorrere i feriti, e raccogliere i loro 
' morti: erano quasi un terzo della schiera. Enrico Cairoli, il co- 
% risalend mandante, era morto; il fratello Giovanni giaceva ferito sul cada- 
lio) vere del fratello. Gli avanzi della banda, portando seco i feriti leg- 


| gieri, si allontanarono, i più rientrarono nel Regno, i morti e i feriti 
venivano portati a Roma. Il governo .pontificio non infierì però su 
loro, e rese alla madre la salma di Enrico Cairoli e più tardi anche 


aldi non dimise, però, il pensiero della spedizione, e avan- 

lo o) pontificio scontrò i papalini a Monterotondo 
2 bre). Proseguì su Roma. Ma Napoleone III 
e queste, accolte in ona da 


si Sag 


proclamò la repubblica: e il governo italiano, che con la nuova re» 
pubblica non aveva nessun impegno, deliberò la presa di Roma. 
Dapprima tentò trattative col Pontefice; ma, essendo queste riuscite 
vane, mandò a Roma un esercito sotto il comando del generale Raf. 
Jaele Cadorna, Il 20 settembre l’esercito italiano apriva una breccia 
a Porta Pia, e il Pontefice, « poichè ormai era constatato che egli 
cedeva solo alla violenza », ordinava ai suoi difensori di ritirarsi e 
di cessare la resistenza. 

L'entusiasmo dei Romani e deel'Italiani tutti pel compimento 
dell’unità nazionale fn immenso. 

Il Mazzini, che nei giorni della presa di Roma era stato rin- 
chiuso dal governo italiano in Gaeta per timore di disordini repub- 
blicani, dopo che Roma fu resa all'Italia, si mostrò, come sempre, 
fedele alla propria parola: aveva detto che il giorno in cui la mo- 
narchia fosse entrata in Roma, egli avrebbe considerata finita la 
bropria missione, che era anzitutto unitaria. E così fece: riconobbe 
d Regno d’Italia e cessò dal cospirare. 

Garibaldi era in quel tempo a Digione, in Francia, a combat- 
tere, egli, il vinto di Mentana, per la Francia contro la Germania. 

Il plebiscito fu votato in Roma il 2 ottobre. « Fu uno spettacolo 
commovente >, scrive il Cadorna, «i cittadini di tutte le classi por- 
il sì sul cappello e la coccarda all’occhiello. Cento associa 
| ecie si recavano all’urna e per lo più a suon di mu- 
cio in segno di fratellanza ». o 


ittorio Emanuele entrava 


da 


in Roma e l’anno 


il Parlamento. Per 
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ste del L’ EUROPA DAL 1870 AL 1914 

h 
Nera] 
Nina n hi | Quali erano i maggiori Stati europei dopo il 1870. — Quale politica se- 

I guiva il regno d’Inghilterra, quale l’impero di Russia, quale la Francia, 
5) Che} ] la Germania e l’Italia. — La Triplice, la cordiale Intesa. — Le condi- 
Ì Titan zioni dell'Oriente balcanico e le mire della monarchia Austro-ungarica. 

Dopo il 1870 i maggiori stati europei erano: 
OtpImemy il Regno d’Inghilterra; 
l'Impero russo; 
I Stato ra l'Impero di Germania; 
dini rep la Monarchia Austro-ungarica; 
ne sempre, la Repubblica di Francia; 
cui lam il Regno d’Italia. 
a î Di questi grandi Stati, il Regno d’Inghilterra seguiva la sua 
riconlle EE secolare politica: fare sempre più vasto, più potente, più sapiente- 
| mente ordinato il suo vastissimo impero coloniale, che si stendeva 

a combi | in Africa, nelle Americhe, in Asia, in Australia; e accrescere all’in- 


terno la prosperità industriale, commerciale e politica: rispetto 


li Stati europei, una indipendenza assoluta. < 


SIE"; | 


aveva proclamata la Repubblica; la Germania, vittoriosa, aveva co- 
stituita la propria unità e proclamato l’Impero; l’Italia aveva in 
quell’anno avuta Roma. 

Ma mentre l’Italia, dopo il ‘70, per un trentennio, tutta intenta 
ai problemi della propria politica, non aveva nessuna parte diret- 
tiva nella politica europea; e mentre la Francia, dopo il ’70, atten- 
deva da prima a restaurare le proprie forze prostrate dall’acerbo 
conflitto e poi a usarle e quasi a esercitarle nell’ingrandimento e 
nell'ordinamento del suo impero coloniale in Africa e in Asia, ri- 
nunciando per allora al pensiero della rivincita; la Germania parve 
partire dalla guerra del 70 quasi in corsa verso la conquista del pre- 
dominio europeo. E conquistò in breve il primato militare terrestre, 
creò una flotta militare che fu seconda solo a quella inglese, crebbe 
in egual misura il suo naviglio mercantile, si creò un potente im- 
pero coloniale in Africa, in Asia, in Oceania, volle non essere estra- 
nea a nessun avvenimento in Europa non solo, ma nel mondo. Aveva 


per alleata l’Austria, e dopo il 1882 anche Leba: tale alleanza fu 


detta la Triplice. 
Questo aumento di potenza e questa politica della Germania 
preoccupava naturalmente l’Inghilterra: contro la Triplice alleanza 
(Germania, Austria, Italia) si era formata la Cordiale intesa (Fran-' 
cia, Russia, Inghilterra): e un'alleanza cercava di fare equilibrio 
all’altra. 
| La Monarchia austro-ungarica, il cui assetto era pure 
€ ultimi cinquant'anni i aveva subìto sco; 
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L’ITALIA DAL 1870 AL 1914 


Ù Ilmberto I e Margherita di Savoja. — Colonia Eritrea ed impresa libica 
RI — Sviluppo demografico - industriale - grandi opere pubbliche. 
Di " 
4 lt 
le dalla Vmberto I e Margherita di Savoia. 


La generazione che aveva vissuto dal 1815 al 1870 aveva assolto 
il compito politico che si era imposto: unificare l’Italia. I maggiori 
eroi di quella generazione erano morti, o di lì a poca si spensero: 
Mazzini nel 1872, Garibaldi nel 1882. Nel 1878 succedeva a Vittorio 
Emanuele II sul trono d’Italia Umberto I, già noto per il valore 
mostrato nella campagna del 1866. Fu detto il Re Buono per lo slan- 
cio generoso con il quale portò Sempre ai bisognosi ed agli sventu- 
rati il suo aiuto e il suo conforto. Egli regnò fino al 1900. 
Carissima al popolo fu pure la nuova Regina: Margherita di 
Savoia che, bella, gentile e coltissima seppe vincere — con il suo 
fascino — le ultime ostilità nel cuore dei vecchi, ostinati repub- 
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che dopo aver combattuto eroicamente, esaurite le munizioni, anzi. 
chè arrendersi preferirono rimanere quasi tutti sul campo col loro 
eroico comandante, il colonnello De Cristoforis. 

Morto poco dopo il negus Giovanni, il suo successore Menelik, 
aiutato dall'Italia a divenire negus, riconobbe il protettorato italia- 
no col trattato di Uccialli. Allora l’Italia iniziò, sotto la guida del 
ministro Crispi, un’aperta politica di conquista coloniale, estenden- 
dosi sull’altipiano, occupando Cheren e Asmara, e costituendo uf. 
ficialmente, neì 1890, la Colonia Eritrea (del mare Eritreo, o mar 
Rosso). E nel-1891 il Crispi s'accordava con l'Inghilterra per il rico- 
noscimento d’una zona d’influenza italiana nell'Africa orientale (co- 
ste della Somalia (1885) e Benadir). i 

Si ridestarono allora le gelosie abissine, e il negus, che non ave- 
va ormai più bisogno dell’appoggio italiano, chiamò alle armi i prin- 
cìpi minori, o ras, e mosse con un potente esercito contro i nostri, E 
dal 1895 al 1897 fu combattuta questa guerra, che costò all’Italia 


‘una, mentre l’Italia riconosceva l’indipendenza 
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problema diveniva più che mai urgente per il continuo aceresci- 
mento della nostra popolazione, e finì coll’attrarre l’attenzione dei 
nostri governanti e dei nostri migliori patriotti. 


tato ig La guerra di Libia (1911-12). 


la gui 

l i “ Le aspirazioni degl’Italiani cominciarono a volgersi allora verso 
n Sola quella parte dell’Africa settentrionale denominata Libia, che rima- 
; cadi | neva ancora sotto il neghittoso dominio turco; ma solo qualche anno 


dopo, per urgenti ragioni politiche, ne intraprese la conquista. 

Nel 1900 era salito al trono Vittorio Emanuele III, succeduto 
al padre Umberto I, assassinato a Monza da un anarchico, fra Yor- 
rore e il dolore di tutti gli Italiani, e nei primi anni del nuovo re- 
gno il progresso economico, intellettuale e sociale degli Italiani par- 
ve accelerarsi. 

La necessità di procurarsi non troppo lontano un dominio co- 
loniale si faceva più urgente. Le mire italiane si appuntarono vigo- 
rosamente sulla Libia, e nel 1902 l’Italia firmò con la Francia una 
convenzione, con la quale questa le riconosceva il diritto di occupare 
territorio libico se essa s'împegnava a riconoscerle quello di oc- 
pare — come si proponeva, non ostante l'opposizione della Ger- 
a— î Marpgzo. 
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flotta col bombardamento dei forti libici al quale seguì l’andace sbar- 
co a Tripoli di soli 1700 nostri marinai che, valorosissimi e instan- 
cabili, con fulminea rapidità, sotto il comando sapiente del glo- 


rioso capitano Umberto Cagni, seppero tenerla e occupare altri im. 


portanti punti della costa, finchè, giunto il nostro esercito, il generale 
Càneva rinsaldò l’occupazione di Tripoli, Tobruk, Derna, Bengasi, 
Homs e di altre importanti posizioni costiere, obbligando il nemico 
a ritirarsi verso l’interno. 

Di lì a non molto i Turchi tornarono alla riscossa e insieme 
cogli Arabi pratici delle posizioni, eccitati da fanatismo religioso e 
maestri di insidie, con agguati, tradimenti e sanguinosi scontri, nei 
quali i soldati italiani fecero prodigi di valore e di sacrifici, resero 
molto ardua ai nostri la vittoria finale. 

E non mancarono, ad accrescerci le difficoltà, le gelosie di al. 
cune potenze che tollerarono, o forse favorirono, il contrabbando di 
armi e munizioni ai nostri danni, mentre l’Austria alleata spiava il 
momento per colpirci. Bisognava affrettare la conclusione della dura 
campagna. A tal fine nel maggio del 1912, l’Italia decise d’attaccare 
i Turchi altrove; e occupò Rodi e altre undici isole dell’Egeo (Do- 
| decanneso). Ma la flotta turca riuscì a sfuggire alle nostre navi. Nel 
io un’ ima incursione di torpediniere, al comando del ca- 
rico Millo, osò avanzarsi a minacciarla nei suoi 
fatte segno ai fuochi inerociati delle artiglie- 
on un'abilità che parve miracolosa, riu- 
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Sui l'an : 
USI rate, come l'opinione nazionale non fosse ormai piu favorevole a una 


SSlm 
Sa pian n politica estera spettatrice passiva delle conquiste altrui, ma risoluta 
a difendere gl’interessi del popolo italiano ovunque occorresse e con 


Ccupa : 
ate rl, : î c 
en tutta l'energia necessaria. 
CCIt, ;} : 
DI “— gen Non poco merito a promuovere tale mutamento avevano avuto 
etna, R 


deg il pensiero e la propaganda dell’ Associazione nazionalista, costituita 

1S&do il ten da giovani colti, provenienti da partiti diversi, ma tutti infiammati 
dal generoso desiderio di far dell’Italia uno stato forte e temuto, e 

ISCORA è jpg di avviarla a divenire una grande potenza. Voce di questo partito 
tismo relitia era divenuta l’/dea nazionale (fondata nel 1911 da Enrico Corra- 
inosi svontt dini), giornale che ne diffuse il programma, di cui erano caposaldi: 
i sacrifici me l’irredentismo, la necessità della nostra espansione coloniale e il do- 


vere di partecipare vigorosamente alla vita politica internazionale. 


le gelosie di è 
coil Sviluppo demografico - industriale - grandi opere pubbliche. 


alleata sp La sana vitalità del nuovo popolo si manifestò subito dopo 


psione della dn l'unificazione d’Italia, con un rapidissimo incremento demografico. 
lecie de —Dal censimento del 1862 la popolazione italiana risultò di 25 milio 
, dell'Egeo (® ni, nel 1872 di 26.819.000; nel 1882, di 29 milioni; nel 1901, di 
nostre — 32.966.000; nel 1911 di 35.845.000. 

comando Risorti dalla schiavitù politica in grave povertà economica, gli 
i Italiani, con intelligenza e tenacia, riuscirono ben presto a miglio- 
rare le condizioni della Penisola. 

och? Le industrie poterono progredire, nonostante la nostra povertà 


pui di ferro e di carbon fossile, mercè l'insegnamento di due illustri 

7) scienziati: Pacinotti e Ferraris. Mostrarono costoro come si possa 

pls Piso trasformare la forza dell’acqua in forza motrice, e come questa, per 

sibi 7, mezzo di fili metallici, possa essere trasportata dal luogo dove 
guri fi l’acqua la produce, ovunque essa abbisogni. j 

sob. L’alta Italia incominciò, allora, a trarre dagli affluenti del Po 


sp molta forza motrice per le sue industrie. Altrettanto fece Terni 
0 pl presso lo cascate del Velino o Tivali presso lo cascate dell'Aniene 
st Roma). Furono allora costruiti grandi serbatoi e laghi artificiali 
sé" nelle zone montane per regolare l'afflusso delle acque: così nel 
LÀ poterono funzionare le prime due più lunghe ferrovie elettri- 
d d'Europa: la Milano-Varese e la MilanoSì 


96 


Alle industrie elettriche si aggiunsero, ben presto, le chimiche 
(specialmente quelle dei fertilizzanti), quelle degli esplosivi, quelle 
delle distillerie (per le estrazioni delle essenze), le siderurgiche, 
le meccaniche, le tessili. . 

Grandi opere pubbliche, compiute per iniziativa del Governo 
e dì privati, favorirono il fervido impulso dell’attività della Nazio- 
ne; costruzione di sempre nuovi tronchi ferroviari, ampliamenti 
di porti, opere militari, stradali, edilizie. 

Molte grandiose opere: il prosciugamento del lago Fucino, le 
bonifiche idrauliche del Veronese e del Ferrarese, la costruzione 
dell'Acquedotto pugliese, i grandi canali di irrigazione del Pie- 
monte e della Lombardia furono iniziate, e in parte condotte a 
termine, in questo periodo, per favorire l’agricoltura che, esercitata 
come nel resto dell'Europa con metodi razionali (rotazioni agrarie, 
concimazioni, selezioni di sementi, ecc.) accresceva le rendite della 
Nazione. 

Alla vigilia della Guerra mondiale, l’Italia si trovava, così, in 
gara con le principali nazioni europee. 


LETTURE % 
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(L’autore riferisce la narrazione che il capitano Tanturi fa del- 
la sua marcia verso Dogali, la quale finisce così): 

«Sul primo monticello, prima posizione occupata dai nostri, 
vidi un soldato ferito che mi disse trovarsi i nostri poco più su e 
tutti morti. Non credei alla funesta notizia e corsi la compagnia sul 
sito indicatomi. Dietro la cresta del monticello superiore vidi V'im- 
mensa catastrofe. Tutti giacevano in ordine come fossero allineati! » 

Capitano, questa frase resterà immortale come la battaglia. 

Tutti giacevano in ordine, allineati, morti sulla grigia altura, 
dalla quale avevano resistito tre ore senza volgersi indietro. Erano 
vestiti di bianco, insanguinati. Il sole alto sull’angusta vallata dardeg- 
giava impassibile infiammando i loro cadaveri col calore e col colore 
della vita, ma nessuna voce turbava il superbo silenzio della loro 
morte, La storia italiana doveva trovarli là, allineati sulla soglia del- 
l'Africa, nell’eroismo di un atteggiamento che il nemico stesso non 
aveva osato scomporre fuggendo dopo la strage; e così resteranno 
eternamente nella gloria della poesia! Il primo capitolo della nuova 
storia mondiale d’Italia doveva essere un canto epico... ò 

Oriani narra poi la battaglia con un sentimento eroico anch'esso; 
descrive l’orda assalitrice e continua: 

Colla destrezza meravigliosa dei selvaggi, senza MT dî ca- 
ino largamente circuito quel colle e attendono che l’eroico 
nito le cartucce per slanciarsi all'assalto. 
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EROI DELLA PRIMA GUERRA D’AFRICA 


sb 
c Prasen 


| lapo 


Maggiore Giuseppe Galliano 


Il maggiore Toselli morì ad Amba Alagi; Pani di 
il maggiore Galliano difese eroicamente te, 0 
Macallè; il Generale Arimondi cadde ad do 

Abba Garima. {Un 


ia 
Generale Giuseppe Arimondi 
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Icy l'incanto della sua eterna bellezza che le fa dimenticare persino i 
soldati morenti per lei sul primo lembo del deserto africano. 

— Italia, Italia! — e la loro suprema invocazione fu il grido 
supremo di sfida, col quale risposero all'immenso ruggito abissino. 

E disparve. 

Quel turbine nero li urtò aggravandosi sopra di loro come una 
nuvola, entro la quale non si distinse più nulla, ma nella quale P'ul- 
timo gruppo che difendeva il colonnello, udì ancora il suo ultimo 
comando di salutare quelli che erano già morti: 

— Presentate le armi! 

Le presentarono e caddero con esse intorno a lui, che aveva tro- 
vato per tutti una di quelle parole che traversano i secoli come una 
meteora lasciandovi una traccia inestinguibile. 

Quando quella nuvola si dileguò, tutti giacevano in ordine come 
o allineati. i 1 ; 


ALFREDO ORIANI 
(Fino a Dogali - 1889) 


Co 
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ranno i traffici industriali, le inani rivalità verso Crispi. Se questi 
cadde, ed era giusto, cadde perchè non osò in Africa quanto la sto- 
ria imponeva. Noi abbiamo dato all’Abissinia, colla nostra sconfitta, 
una coscienza di nazione. é 

«Abbiamo firmato la pace, ma pace non sarà. 

«Non lasceremo l'Africa, la guerra riprendetà e ci riprenderà; 
allora non vi saranno più Rudinì0), e vi sarà forse l’Italia. Che se 
nemmeno allora ci dovesse essere, se non potesse finalmente dive- 
nire attrice nella storia e persona in Furopa, Garibaldi e Mazzini, 
Vittorio Emanuele e Cavour © tutti i grandi del nostro Risorgimento 
diventerebbero il più insolubile fra i problemi di psicologia. Io spe- 
ro. Oggi null’altro è lecito. La viltà deve essere breve, perchè essa 
pure è un’agonia. Auguriamoci di seppellire presto questi agoniz- be, 
zanti, che non furono mai vivi, questi ministri che non sanno di ; 
avere una patria al di sopra e un paese al di sotto di se stessi, che h 
non possono essere nè padroni nè servi, che producono le sventure 

__e sono troppo piccoli per ispirare l’odio ». È 
{Lea rivincita! Quando? Come? «Alla politica dei suoi uomini 
: scegliere il momento più opportuno, il lido più adatto a 
iente pi eparazione >. 


he 


esti agoniz 
n sanno di 
> stessi, che 
le sventure 


uoî uomini 


101 


LA GUERRA MONDIALE 


Principali cause della guerra mondiale furono: 
le reciproche gelosie e rivalità dei maggiori Stati europei e la loro fa- 
ticosa politica d’equilibrio; 
l’irredentismo; 
le dottrine filosofiche, nazionaliste e imperialiste, diffuse specialmenté 
in Germania. 
Occasione della guerra fu l’assassinio dell'arciduca d’Austria, Ferdinando. 
La neutralità italiana. — Neutralisti e interventisti. — Antonio Salandra. — 
Benito Mussolini e il « Popolo d’Italia ». — Cesare Battisti. 
La guerra europea fino all’intervento italiano (luglio 1914-maggio 1915). 
Prime vittorie tedesche. — Un esercito germanico entra nel Belgio. — I Te 
deschi a 70 chilometri da Parigi. — Le vittoria della Marna salva la 
Francia. - : 


Il Patto di Londra. 
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(Il 1918). 


Risveglio bellico in Italia. — Le audacie della Marina e dell’Aviazione. — 
L’offensiva austriaca sul Piave, sul Grappa e sull’Altipiano di Asiago. — 
VITTORIO VENETO (24 ottobre *18). — Trento, Trieste, armistizio 


di Villa Giusti (4 novembre) — Il bollettino della vittoria, 
Armistizio generale (11 novembre). 
Insurrezioni in Austria e in Germania. — Le nuove repubbliche. 
Il Congresso di Versailles. —— La Società delle Nazioni e i trattati di pace 
(1920). 


I nuovi confini d’Italia. 
L’annessione di Fiume. 


Letture: Cesare Battisti. — Fabio Filzi. — Testamento di Annibale Calini, — 
Spirito garibaldino. — L’Ignoto. 


Principali cause della guerra mondiale. 


Quel fatale avvenimento che fu la guerra mondiale, scoppiata 
il 28 luglio 1914, fu preparato da avvenimenti e da dottrine che 
s'erano andate svolgendo in Europa negli anni che corsero dal 1870 
al 1914. ; 

Cause principalissime della guerra furono: 

le reciproche rivalità dei maggiori Stati d'Europa e la loro fa- 


ticosa polit p di la 

ti ) ito di nazionalità offeso e calpe- 
e trattati del secolo XIX; 

filosofie] e e nazionaliste e imperialiste, diffuse spe 


È 


le Calini - i 
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contro diede ogni cura agli armamenti, si assicurò l’alleanza del. 
l'Austria e dell’Italia e accrebbe ogni giorno la propria attività in 
ogni campo, senza nascondere il suo sogno di egemonia in Europa 
e la sua ambizione di conquistare un vasto dominio coloniale. 


La Francia, volendo a sua volta premunirsi, strinse un’alleanza 
con la Russia (la Duplice) alla quale aderì l’Inghilterra col patto 
che fu detto Cordiale intesa. E tanto più volentieri l'Inghilterra 
aderì all’Intesa, in quanto che la Germania con la sua grande atti- 
vità industriale e commerciale le andava togliendo molti mercati, 
e con la costruzione di potenti navi mercantili e da guerra minac- 
ciava di toglierle il predominio sul mare del quale essa era orgo- 
gliosa. Inoltre l'Inghilterra non poteva vedere di buon occhio le 
aspirazioni della Germania a quella supremazia coloniale che fino- 
ra era appartenuta a lei e alla Francia. 

Un'altra pericolosa rivalità ferveva in quegli anni in Europa 
oltre alla franco-germanica e alla anglo-germanica: la rivalità fra 
l’Austria e la Russia. Queste due potenze erano entrambe deside- 
rose di assicurarsi la maggiore e miglior parte dell’eredità del ca- 
dente impero turco nella penisola balcanica. E soltanto il timore 
di destare l’avidità d’altri potenti Stati d’Enrona tratteneva l’una 
e l’altra dal provocare una guerra che pur desideravano. 

Queste condizioni di gelosie e di sospetti condussero le mag- 
giori potenze d’Europa non solo ad alleanze artificiose, che non ave- 
vano un fondamento nelle simpatie dei popoli, ma anche a una 
pazza gara di armamenti terrestri e marittimi, che assorbiva tesori 
di danaro, i quali meglio si sarebbero impiegati in opere di pub- 
blica utilità materiale e morale. Su ciò insisteva sopra tutto il par- 
tito socialista e, molto meno numeroso, il comunista. 


L’irredentismo. 

All’inizio del secolo si agitavano aspirazioni irredentiste in 
molti paesi d'Europa e fra popoli di diverse stirpi. Tali aspirazioni 
erano più fervide che mai contro l'impero Austro-ungarico, du- 
rissimo oppressore di Slavi, d'Italiani e di Romeni. 

L'impero Austro-ungarico era composto di popoli di diversa na- 
zionalità, che per la maggior parte s'erano uniti all'Austria nell'età 
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» Py 
moderna, quando i Turchi li minacciavano; ma che ormai, cessato P, 
il pericolo e presa coscienza della propria nazionalità, aborrivano i 
il giogo opprimente dell’Austria e anelavano a liberarsene; e in- } 
tanto fremevano e cospiravano. 
Cospiravano contro l’Impero austro-ungarico gl’irredentisti Ita- $ 
liani, Croati, Sloveni, Boemi, Slovacchi, Romeni, Ruteni, Polacchi, d 
I Polacchi fremevano contro l’Austria, la Russia e la Germania, che 4 


S'erano spartita la loro patria e tentavano di spegnervi ogni senti- 
mento di nazionalità. In Francia il partito nazionalista non lasciava 


passare occasione per chiedere la restituzione dell'Alsazia e della 
Lorena. 


Le dottrine nazionaliste e imperialiste diffuse specialmente in} 


Germania. i 


In Germania, da tempo, letterati, filosofi, politici, maestri di I 
ogni ordine di scuola andavano preparando il popolo tedesco a una 
guerra per il predominio in Europa. « La guerra e il coraggio, in- ! 
segnavano, hanno compiuto maggiori cose che l'amor del prossimo ». "* 
<I Germani, assieuravano, sono la più nobile specie della più nobile 
La Germania era disposta «a tutto tentare per tutto ot- 
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On, . L’Austria sperò di troncare con la guerra il movimento anti- 
Net | austriaco degli Slavi meridionaali, ch’era capitanato dalla Serbia; 
ì ; ae ; 
di la Germania, armata fino ai denti, sicura di poter contare sull’ar- 
nti dore bellicoso della sua gioventù, vide presentarsi l'occasione desi- 
Uh 


derata. 

L'Austria mandò un ultimatum alla Serbia, duro e offensivo, 
così che quella nazione non potè accettarlo: e il 28 luglio 1914 
la guerra fu dichiarata dall’Austria alla Serbia. 

Gli altri Stati, nè preparati nè desiderosi di precipitarsi in 
un'impresa gravissima e piena di pericoli, dopo aver fatto il pos- 
sibile per evitare la guerra; quand’essa fu dichiarata ubbidirono 
alle necessità della loro storia particolare e buttarono in essa i pro- 
| pri rancori, le proprie rivendicazioni, le proprie speranze, e dalla 
guerra attesero il trionfo dei propri ideali. 

La Germania fu subito al fianco dell'Austria, e con esse si schie- 
rarono la Bulgaria e la Turchia, formando la Quadruplice. Dall’al- 
arte si unirono alla Serbia la Russia, naturale protettrice degli 


ale xi ultimo si unirono, a ‘aiuto defi- 
i enza, gli Stati Uniti d'America. 
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Mentre queste questioni si discutevano tra i governi, nel nostro 
paese i partiti si agitavano: neutralisti da un lato, interventisti dal. 
l'altro. Neutralista per principio era il partito socialista, per il quale 
la guerra era considerata come un delitto contro la fratellanza uma- 
na; altri neutralisti sostenevano non dovere l’Italia, appena uscita 
dalla guerra libica, impegnarsi in un altro conflitto; altri erano di- 
sposti a mercanteggiare la nostra neutralità, inducendo l’Austria a 
cederci almeno il Trentino. Interventisti a fianco dell’Intesa si pro. 
clamavano i democratici amici di Francia, ma molto più numerosi 
ì liberali e i giovani nazionalisti, che tutti appuntavano le loro spe- 
ranze in Antonio Salandra, allora Presidente del Consiglio. A Sa- 
landra venne anche l’appoggio fortissimo di un audace manipolo di 
socialisti, che presero a sostenere con infiammata eloquenza il sacro 
dovere dell’Italia d’intervenire a fianco dell’Intesa e la necessità di 
non lasciare sfuggire l’occasione, forse unica, di liberare i nostri fra- 
telli irredenti e di combattere per il diritto e la giustizia contro la 
minacciosa sopraffazione tedesca. Tra questi fervidi apostoli della 
guerra erano Filippo Corridoni e Leonida Bissolati, e sopra tutto 
Benito Mussolini, che fondò allora e diresse Il Popolo d’Italia, so- 
stenendo con entusiasmo e dottrina la necessità del nostro interven- 
to. Dalle nostre terre irredente i più generosi patriotti riparavano 
di qua dalle Alpi, memorando fra tutti l’eroico Battisti, accorso 
dalla sua Trento a incitare gl’Italiani alla guerra di liberazione. E 
un poeta, Gabriele d’Annunzio, eccitava con l’eloquenza della sua 
parola la gioventù colta e il popolo. 


europea fino all'intervento italiano (luglio 1914-mag:. 


Dai re 
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Per colpire la Francia là dov’essa era indifesa, essi invasero 
Î contro ogni diritto il piccolo Belgio, la cui neutralità era garantita 
tm, È da un trattato firmato anche dalla Germania. Il Belgio, appunto 
Uj per tener fede al trattato, si oppose al passaggio degli eserciti tede- 
schi, con un valore e una devozione senza pari. Questo la Germania 
ta non aveva preveduto. Nè aveva preveduto che l’offesa alla neutra- 
lità del Belgio avrebbe indotta l’Inghilterra a entrare in campo, 
e a spedire il suo esercito in aiuto della Francia e del Belgio, e 
avrebbe sollevato un impeto di rivolta contro di essa in Europa e 
fuori. 


Tuttavia le immense forze germaniche entrate nel Belgio, ove 
sparsero il terrore e la morte, obbligarono il re Alberto a ritirarsi 
con l’esercito decimato nel lembo del suo paese più vicino alle linee 
francesi. Spezzata la resistenza belga e le forze britanniche giunte 
in suo aiuto, i soldati del Kaiser dilagarono in Francia e giunsero 
a 70 chilometri da Parigi. Il governo francese si trasferì a Bordeaux. 
Ma la vittoria della Marna (6-12 settembre) sconvolse il piano te- 
desco e salvò la Francia. 

La guerra di movimento era finita e cominciava quella tormen- 
tosa e logorante di trincea. 

Due giorni prima che la battaglia della Marna si iniziasse, le 
nazioni dell’Intesa, alle quali s'era aggiunto il Giappone, avevano 
firmato e pubblicato il patto di Londra, col quale s'impegnavano 
a non contrarre nè accettare una pace separata. 

L’Austria intanto aveva occupata la Serbia, ottenuto qualche 
successo in Polonia, ma non era riuscita a sostenere da sola l’urto 

dei Russi. Il generale prussiano Hindenburg corse ai ripari e con 
| mirabili manovre riuscì a costringere i Russi a ritirarsi dalla Prus- 
sia orientale. Ma nel novembre i Serbi riuscivano a liberare la pa- 
dagli invasori e a ricondurre a Belgardo il loro re. La Germa. 
sulla fine di quell’anno cercò, spingendosi verso Calais, di rom- 
ere le comunicazioni tra l'Inghilterra e la Francia: non riuscì nel. 
tento, ma il tentativo costò perdite immense d’ambo le parti. 
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(Il 1915). L’entrata in guerra dell’Italia. 


Il secondo anno di guerra s'inaugurò con gravissime sconfitte 
dei Russi, costretti a disastrose ritirate e a perdite immense. Il col- 
po fu terribile per la Russia, pericoloso per tutta l’Intesa. 

E appunto mentre volgevano giorni; così tristi, l’Italia, che con 
la sua neutralità aveva già tanto giovato all’Intesa, passando sopra 
ogni intrigo e ogni opposizione volle porsi al suo fianco. 


Il 26 aprile il nostro governo (presidente Salandra, ministro 
degli esteri Sonnino) stringeva con l'Inghilterra e la Francia il pat 
to di Londra, per il quale l’Intesa, se vittoriosa, assicurava all’Ita- 
lia il Trentino fino allo spartiacque alpino, la Venezia Giulia, la 
Dalmazia con le isole e Valona e il suo retroterra. Fiume non era 


tà di cui si faceva parola nel trattato, 


dra, Minign 


Tanciaìl pa 
‘Urava alli 
zia Giulia | 
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L’ITALIA NELLA GUERRA MONDIALE 


Il 3 maggio 1915 l'Italia denunciava la Triplice nei riguardi 


dell'Austria e il 23 dichiarava la guerra all’Austria. Nella notte 


dal 23 al 24 maggio le nostre milizie passavano il confine, sotto l’al- 


ta direzione del Re, comandante supremo dell’esercito il generale 


Luigi Cadorna, e della marina l'ammiraglio Paolo Thaon di Revel. 
g . g 


Il Re, accorso al campo, che non doveva lasciare se non alla 


fine della guerra, emanava il seguente Ordine del Giorno: 


Soldati di terra e di mare, 


L’ora solenne delle rivendicazioni nazionali è suonata. 


Seguendo l'esempio del mio grande avo assumo oggi il coman- 


do supremo delle forze di 
terra e di mare, con sicura 
fede nella vittoria, che il 
vostro valore, la vostra ab- 
negazione, la vostra disci- 
plina sapranno conseguire. 

Il nemico che vi accin- 
gete a combattere è agguer- 
rito e degno di voi. Favo- 
rito dal terreno e dai sa- 
pienti apprestamenti del- 
l’arte, egli vi opporrà tena- 
ce resistenza; ma il vostro 
slancio saprà di certo supe- 
rarla, 

Soldati, a voi la gloria 
di piantare il tricolore d'I- 
talia sui termini sacri. che 


| natura pose a confine della 
Patria nostra, a voi la gloria di > finalmente l’opera con 
| eroismo iniziata dai nostri padri. 

E Adiitioro Generale, 26 maggio 1915. 
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1915 
Prima avanzata e offensiva dell'esercito italiano, 


Armato sulle prime più di valore che non di dotazione bellica, 
il nostro eroico esercito schierato dallo Stelvio all’Adriatico, in- 
traprese una felice offensiva avanzando per tutto il confine: a nord 
— sul fronte che con termine generico si chiamò del Trentino — 
riusciva a conquistare Ala e una parte della Val Sugana; a oriente 
combattè, dal 23 giugno al 3 agosto del ’15, le prime due battaglie 
dell’Isonzo per il passaggio del fiume e la conquista delle alture 
alla sinistra di esso. Conobbero allora gli ardimenti degli Italiani il 
Carso, il S. Michele, il Monte Sei Busi. Poichè i risultati delle 
prime due battaglie erano stati scarsi, dal 1° ottobre al 2 dicembre 
fu iniziata contro Gorizia e Tolmino la grande offensiva autunnale 
(3° e 4° battaglia dell’Isonzo), ma le difficoltà del terreno, la non 
eccessiva disponibilità dei mezzi italiani, la stagione particolarmente 
immite, costrinsero ad una aspra guerra di trincea e non permi. 
sero agli Italiani di raggiungere gli obbiettivi, pur fra prove ma- 
gnifiche di eroismo. Questa prima campagna, però, fu certamente 
la più entusiasta, nella quale, in otto mesi ininterrotti di lotta, i più 
bei reggimenti — prodigandosi senza risparmio di vite — pagarono 
il primo generoso tributo alla vittoria. 


azione bell 
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1916 


La V battaglia dell’Isonzo e la spedizione punitiva dell'Austria 


nel Trentino. 


La battaglia lungo la linea dell’Isonzo (V) fu ripresa dal Co- 
mando italiano nel marzo del 1916, allo scopo di impedire even- 
tuali spostamenti di truppe austriache verso il fronte francese, dove 
i Tedeschi avevano assalito Verdun, ma la lotta per conquistare i 
campi trincerati di Gorizia e di Tolmino fu sanguinosissima e sen- 
za profitto. 


Spedizione punitiva dell’Austria nel Trentino. 

Intanto l’Austria, che nell’ottobre del ’15 aveva nuovamente in- 
vasa la Serbia, preparò la spedizione che chiamò « punitiva » con- 
tro l’Italia che, secondo lei, aveva mancato di fede. Con un esercito 
comandato dallo stesso principe ereditario assalì nel maggio del 1916 
la nostra fronte da Adige al Brenta, tra uragani di fuoco, e riuscì 
ad invadere la Val Sugana e parte dell’altipiano di Asiago (provin- 
cia di Vicenza). Ma l’eroismo dei nostri soldati e la vigorosa con- 


troffensiva sferrata dal generale Cadorna ristabilì, leggermente ret- 


Nostra offensiva sul confine orientale. 


VI°, VIR, VIN, IX* battaglia dell’Isonzo. 


Alla fine di giugno gli Italiani, con una impetuosa offensiva, 
riprendevano l’accanito assalto alle alture del S. Michele, del Sa- 
botino, di Oslavia e del Podgora, e non arrestati dall'impiego per 
la prima volta dei gas astissianti da parte degli Austriaci, incal- 
zando il nemico dal Monte Sei Busi al mare. riuscivano, la sera del. 
1°8 agosto, ad occupare Gorizia (VI* battaglia dell’Isonzo). 

Tali successi si ripercuotevano sul fronte orientale, dove gli 
Alleati Russi invadevano all'Austria la Galizia e la Bucovina, cat- 
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tro questi baluardi austriaci si scagliarono gli Italiani, rinscendo ad 
avanzare nella zona carsica per più di cinque km. oltre il Vallone. 

Continuava intanto il tremendo logorio delle forze avversarie sul 
fronte occidentale. E sul cadere dell’autunno moriva il vecchio im- 
peratore d'Austria Francesco Giuseppe, al quale succedeva il ni. 


pote Carlo I. 


(I 1917). 


Il nuovo anno trovò i belligeranti stanchi e angosciati per le 
stragi seminate da strumenti sempre più micidiali, ai quali s’erano 
aggiunti i gas asfissianti; mentre i sommergibili tedeschi non rispet 
tavano nemmeno le navi neutrali, nemmeno le navi-ospedale. 

Alla pace, come capo d’una religione d’amore, esortava il ponte. 
fice Benedetto XIV; mediatore di pace si offriva il Presidente degli 
Stati Uniti d'America, Wilson; una pace, sia pure separata, cercava 
il nuovo imperatore d'Austria Carlo I; per la pace insisteva, e più 
specialmente in Italia e in Russia, il partito socialista. Questa « of- 
fensiva pacifista» era nascostamente fomentata dalla Germania che, 
avendo in suo possesso enormi « pegni territoriali », e ignorando, na- 
turalmente, il futuro, aveva tutto da guadagnare a concludere la 
pace fin d'allora. Tutte le sue colonie erano passate nelle mani de- 

Inglesi, dei Francesi, dei Belgi, dei Giapponesi, nè essa avrebbe 

I hè la guerra la teneva nella sua 


Nell'estate riusciva ad occupare — con uno sforzo supremo — 
il Monte Santo e l’altopiano della Bainsizza, sopportando indicibili 
fatiche in quel terreno arso e pieno di insidie (XI° battaglia del- 
l’Isonzo). Ma l'operazione magnifica del passaggio del fiume, la ra- 
pida conquista della scoscesa linea di alture sulla sponda sinistra, 
l’ardita manovra di sfondamento al centro dello schieramento austro- 
ungarico, la penetrazione, infine, per parecchi chilometri attraverso 
una zona difficile e senza risorse, non erano valse a dare un successo 
definitivo. Fu, però, scosso tutto il sistema difensivo del nemico, il 
quale temette di non poter sostenere un proseguimento della bat- 
taglia. Fu questa la genesi dell’offensiva austro-tedesca dell’ottobre 
successivo. 2 


Caporetto (24 ottobre 1917). 


Alla battaglia anzichè alla pace stava invece per chiamarci l’Au- 
stria; alla quale lo sfacelo russo e l'avvenuta disfatta romena lascia- 
vano libertà di raccogliere tutte le sue forze, con le germaniche, con- 
tro il fronte italiano. E improvvisamente essa sferrò l’offensiva dal- 
l’Isonzo. 

Nella notte sul 24 ottobre, approfittando delle nebbie densis- 
sime in quei giorni, il nemico riuscì a sorprendere e a travolgere 
alcuni nostri reparti a Caporetto, e di là, nella confusione che ne 
seguì, tra scene di selvaggio furore, si precipitò verso il piano, ten- 
tando di tagliare in due il nostro esercito dell’Isonzo e raggirarlo 
e. Ma questo, ricevuto l'ordine della ritirata aoetae ar- 
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% do în Al comando supremo dell’esercito fu chiamato allora il gene- 
| hatug,) rale Armando Diaz. E ogni sforzo fu fatto dal governo per promuo- 
i fam È vere la concordia e sostenere la resistenza nazionale. Ben presto, 
SPonda «a con l’esercito, tutto il paese balzò in piedi con un solo proposito: 
"ee ng | salvare la patria, vendicare Caporetto. 

Metri atto. In ogni modo il 1917 si chiudeva tristemente. La Russia, che 
lare n i aveva il 15 settembre proclamata la repubblica, si disponeva a con- 
i del mai cludere una pace separata, che fu firmata a Brest Litowsk il 3 marzo 
ento dla SLI successivo a pacizioni vergognose; e in Francia le offen- 
sca dell'a n sive più volte tentate contro i Tedeschi portarono solo gravissime 


perdite e nessun risultato considerevole. 


(Il 1918). 


Il nuovo anno sollevò le speranze dell’Intesa, per l'annuncio di 
nuove forze militari dagli Stati Uniti; e per contro preoccupò gli 
Imperi Centrali, i quali vollero assalire definitivamente l’Intesa pri- 
ma del giungere dei rinforzi. Dal marzo al giugno, con quella che 
fu detta «battaglia del Kaiser », la Germania volle aprirsi la via 
di Parigi; ma nonostante il potentissimo esercito che la presenza 
el Kaiser spronava, e nonostante le artiglierie di grande por- 
tè giungere se non alla Marna. I Francesi al comando 
eralissimo Foch, gli Americani, i 50.000 Italiani a Bligny fe- 

digi di valore e salvarono un’altra volta la Francia. 
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Idrovolante della R. Marina, 
Durante la guerra ne furono 
costruiti 280, 


Siluranti e idrovo- 


lanti in crociera. 


s'erano segnalati assi di ardimento senza pari, primo fra tutti Fran- 
cesco Baracca, caduto poi gloriosamente, e l’animatore instancabile 
Gabriele d'Annunzio. 

Il nostro risveglio bellico e la nostra passione patria si manife- 
starono eroicamente allorchè l’Awstria sferrò contro di noi una 
nuova offensiva sull’altipiano a’Asiago, sul Grappa e sul Piave. 
Alcune divisioni francesi e inglesi combatterono al nostro fianco. 
Il 23 giugno l’Austria si ritirava sconfitta, dopo aver perduto 
circa 200.000 uomini. 


Gabriele d'Annunzio nell’agosto con una squadriglia di otto 
aeroplani volava su Vienna, lasciando cadere sulla città non bombe 
distruttrici, come tante volte aveva fatto il nemico sulle nostre, ma 
nuvoli di manifestini tricolori inneggianti all’Italia. 

Turchia e Bulgaria poco dopo, vinte, chiedevano pace. I Fran- 
con quella che fu detta « seconda battaglia della Marna » obbli- 
no gli eserciti tedeschi, fra i quali già cominciavano a serpeggia- 


Pe 


‘della SIOE 
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Il Bollettino della Vittoria. 


Comando Supremo, 4 novembre 1918. 


La guerra contro l’Austria-Ungheria, che sotto l'alta guida di 
Sua Maestà il Re — duce supremo — l'Esercito italiano, inferiore 
per numero e per mezzi, iniziò il 24 maggio 1915 e con fede incrol- 
labile e tenace valore condusse ininterrotta ed asprissima per qua- 
rantun mesi, è vinta. 

La gigantesca battaglia ingaggiata il 24 dello scorso ottobre ed 
alla quale prendevano parte cinquantuna divisioni italiane, tre bri- 
tanniche, due francesi, una czeco-slovacca e un reggimento ameri- 
cano contro settantatre divisioni oustro-ungariche, è finita. 

La fulminea, arditissima avanzata del ventinovesimo corpo di 
Armata su Trento, sbarrando le vie della ritirata alle armate nemi- 
che del Trentino, travolte a occidente dalle truppe della settima Ar- 
mata e ad oriente da quelle della prima, sesta e quarta, ha determi: 
nato ieri lo sfacelo totale del fronte avversario. 

Dal Brenta al Torre l’irresistibile slancio della CPRRRRITE del. 
Pottava, della decima Armata © delle 

ndietri mico case 9 in 
. R. il Duca Aa avanza par alla 
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Il Congresso di Versailles (Parigi). La Società delle Nazioni e j 
Trattati di pace (1920). 


Nel gennaio 1919 si radunava a Parigi il Congresso delle poten. 
ze dell’Intesa, per preparare i trattati di pace con la Germania, con 
l’Austria, la Bulgaria e la Turchia, e per organizzare, conforme alla 
proposta americana, una Società delle Nazioni fra tutti i popoli 
civili del mondo, avente lo scopo di impedire le guerre future, ri- 
solvendo secondo giustizia, pacificamente, tutte le questioni che 
fossero per nascere fra gli Stati. 

Prima d’ogni altra cosa, fu formulato e approvato all’unani- 
mità il patto della Società delle Nazioni, col quale gli aderenti si 
impegnarono di aiutarsi reciprocamente, allo scopo di assicurare la 
giustizia e la pace; poi furono fatti i trattati: 

con la Germania, 

con l’Austria, 

con l’Ungheria, 

con la Bulgaria, 

con la Turchia. . 3 


I nuovi confini d'Italia. 5 ; 
ria o Ausdsol il ino, l'Alto Adi 


go Tris gore ci dette i i nostri sacri ‘confini Sonentuonabi,. ma 


COME FU FATTO IL 
REGNO D'ITALIA 
DALLE NOSTRE GUERRE 
- D'INDIPENDENZA 


DAL 1815 AL 1920 


IL REGNO 
-| D'ITALIA | 
NEL 1866 


LETTURA. — Il vaticinio 


»-. Ed ora che il nostro acciaio sta per incontrare l’acciaio ne. 
mico, un grido solo erompe dai nostri petti: Viva TItalia! Non mai 
come in questo momento noi abbiamo sentito che la Patria esiste, 
ch'essa è un «dato» insopprimibile e forse insormontabile della 
coscienza umana; non mai come in questo cominciamento della guer. 
ra, noi abbiamo sentito che l’Italia è una personalità storica, vivente, 
corporea, immortale! 

Quanto tempo è passato dal giorno in cui Metternich definiva 
l'Italia una « semplice espressione geografica? » 

La frase insolente è capovolta. " 

Quanto tempo è passato dal giorno in cui Lamartine ci chiamava 
la « terra dei morti? » 

Non lo ricordiamo. Ma ecco che da questa vecchia terra escono 
a migliaia, a milioni, i vivi, armati e decisi al cimento... essi non lo 
hanno subìto ma lo hanno voluto, deliberatamente, dopo lunghe 
discussioni, dopo tre giornate di rivoluzione che hanno rivelato al 

mondo atto enza di una « Nuova » Italia... 


LETTURA. Cesare Battisti (1875-1916) 
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Ttala ì Cesare Battisti, nato a Trento e deputato della sua città al Par- 
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i; Pat m lamento austriaco, è uno dei più alti eroi della patria. Sin dalla 
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Gig prima giovinezza aveva dato tutto se stesso alla battaglia per l’ir 
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dal redentismo, nella sua Trento e nei Consigli dello Stato austriaco: 
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ja n mentre con ardore coltivava studi sociali e geografici e aveva pro 
MICA, tn, ; 3 si ul : E 
1 Vitont fuso il suo gran cuore e i suoi beni a promuovere l'elevazione del 
popolo. 
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Allo scoppio della guerra mondiale era accorso a sollecitare 
l'Italia all'intervento, e quando essa scese in campo egli volle il suo 
posto tra gli Alpini dove il pericolo era maggiore, e si segnalava in 

hi molti fatti d'arme pel suo ardimento. 


=. Pochi giorni dopo la ritirata austriaca dal suo Trentino, du- 
un'aspra azione degli Alpini, si trovò circondato dal nemico 
Monte Corno, in Vallarsa. Alpinista provetto com'era, avrebbe 
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forse potuto, scendendo per un dirupo, cercare uno scampo, ma 
credette, certo che l’attendeva la forca, che il suo martirio avrebbe 
giovato all'Italia e l’affrontò. 

Con fierezza incomparabile sostenne l’arresto, il ritorno in ca- 
tene, nella sua Trento, fra gl'insulti degli sgherri austriaci e della 
canaglia rinnegata, il processo oltraggioso, sempre confermando la 
propria italianità, e il 12 luglio con fermezza e nobiltà non smen- 
tite un solo istante porse il capo altero al capestro riaffermando 
col grido: Viva l’Italia! quello che era stato il voto di tutta la sua i 
nobile vita. ‘ 

Guardi chi vuole imprimersi nel cervello un'immagine di fio. fi 
rezza e nobiltà veramente eroica, la fotografia di Cesare Battisti 
mentre si avvia al patibolo, fatta eseguire dall’ Austria — oh cecità 
delle cecità — perchè servisse a intimorire gl’irredenti! 


st LETTURA. — Fabio Filzi (1884-1916) copi 


Compagno di cattura del Battisti fu un altro generoso irre- 
d’Istria di famiglia roveretana. 
î ; era caduto in so- 


di tenente della 


sa 
P45) 


lo Marg My d'improvvisazione, quell’armonica fusione dell'ingegno cui balena 

tiny l'idea, e dell’impeto che traduce l’idea in azione, per cui pare che 
to, il rt incatenino la fortuna e colgano la vittoria al volo. E senza atteggia- 
ni Cig, fi menti affettati e senza millanteria. 


Sono garibaldine le fughe romanzesche dei patriotti trentini e 
istriani e fiumani, pei monti e sul mare, travestiti, attraverso le pe- 
ripezie più dure e più strane per toccar terra italiana, sfuggire agli 
if Ctimtng arruolamenti austriaci e entrare nell'esercito nostro. 

Ì tutta ha Sono garibaldini i battaglioni, che vanno cantando incontro alla 
a: mitraglia. È garibaldino quel Martino Venuti, maresciallo dei cara- 
in !mmagine ig] binieri, che, raccolta una bomba ch'era per scoppiare fra i soldati, 
di Cesare Uta] non potendo con le mani, strappò coi denti la miccia già quasi per 
stria — oh mi] intero arsa. ; 
rredenti! E garibaldino fu il nostro volo su Vienna. Ogni giorno le città 

italiane, gl’inermi, le case, le opere d’arte, eran colpiti o minacciati 

da bombe dagli aeroplani austriaci: e noi gettammo sugli abitanti 
1916) | della capitale nemica dei foglietti di carta, su cui un poeta, Gabriele 
d'Annunzio, aveva scritto Hack, di libertà. 

Episodi, ma epici. 
iglia roveretane Si I nostri arditi marinai, ae trovaron modo di uscire dal- 

1 vi ilanza, pio: di silenziosa abnegazione, cui li costrin- 
[ im vegana) il rinohiuderst della ona i 


ci cacciatorpediniere, che si spostavano nell'Adriatico. Il pericolo, Va 


estremo: l'occasione, unica: la decisione, istantanea. Entrarono si- 4le dl 


lenziosi in quel cer- 
chio mortale. Lancia- 
rono i siluri. Le due 
corazzate furono colpi- 
te, Fu una tempesta di 
tiri contro di loro. Ri- 
guadagnarono il largo 
come frecce, sguscian- 
do fra le cacciatorpe- 
diniere, nell’inferno 
. dei colpi. La nave più 
accanita all’ insegui- 


x La corazzata austriaca « Santo Stefano » che colpita 
mento, silurata essa pu- ja siluro affonda rovesciandosi sul fianco destra. 


re, esplose, si sbandò. 

I due gusci di noce tornarono salvi, salvo l'equipaggio, sbalordito 
esso stesso del successo, della rapidità, dell’esser vivo. S'abbraccia- 
rono e alzarono il gren pavese. 


» 


«Ah, le grandi cose del mondo, non sono state compiute da 
coloro che riescono abilmente a solcare il mare della vita senza 
troppe tempeste, ma dagli animi appassionati ed energici che sfi- 
dano le tempeste! ». 

R. ERRERA 
La visita del Re a Benito Mussolini ferito 


“= 


Qualche istante dopo, il Sovrano entrava nella cor ia dove Mus- 
solini era stato trasportato allora allora, reduce da quella che è per 
Ini la più straziante operazione: la medicazione quotidiana. Musso- 
lini era leggermente abbattuto: la medicazione era stata forse dolo- 
rosa più del solito. 

Il Re ha domandato al Direttore, capitano Piccagnoni, quale 
fosse il letto sul quale era adagiato Benito Mussolini. 

— È lì sul secondo letto, vicino alla finestra. 

Mussolini aveva frattanto riconosciuto il Re, ed il Sovrano aveva 
immediatamente scorto il ferito. 

Avvicinatosi al suo letto, il Re ha domandato a Benito Mussolini: 

— Come sta, Mussolini? 

— Non troppo bene, Maestà. 

Il capitano Piccagnoni, interrogato dal Sovrano, ha aggiunto 
particolari precisi. 

— La febbre si è manifestata otto giorni fa, quando sorse una 
complicazione infettiva nelle ferite alle gambe: la temperatura su- 
gio, sbalordì però i 40 gradi, l’infermo passò notti agitate, in preda a delirio. 
Ora la febbre è diminuita: 38 gradi. Le schegge sono state tutte 
estratte e le ferite vanno rimarginandosi. Ma Mussolini soffre mol- 
to. Figurarsi che la superficie lineare di tutte le ferite che torturano 
il corpo di Benito Mussolini raggiunge complessivamente gli ottan- 
ta centimetri. Le due ferite alle gambe sono così ampie che, divari- 
cate, possono accogliere un pugno di un uomo! 

Il Re ascoltava, guardando il volto del ferito. 

— Deve soffrir molto, lei, pur così forte, in questa dolorosa im- 
mobilità! 

— È un supplizio, Maestà, ma ci vuole pazienza. 

Poi il Re ha chiesto a Mussolini i particolari del doloroso epi- 
sodio di guerra, ed il ferito li ha narrati con precisione O), 

— Quale crede sia stata la causa dello scoppio? — ha chiesto 
il Re. 6 
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Il tubo di lancio era troppo arroventato. 

— Eh, già, — ha soggiunto il Sovrano, forse il tiro era stato 
troppo rapido. 

E poi, mutando discorso: 

— Ricorda? Io la vidi sei mesi fa all’ospedaletto di Cividale, 

— Ricordo perfettamente; allora ero in osservazione per ma- 
lattia.... 

— Ed oggi, — interruppe il Re, — dopo tante prove di valore, 
è rimasto ferito, 

Seguì un istante di silenzio. Tutti guardavano quel soldato va- 
loroso, che, ammaestrando i suoi uomini sotto il fuoco austriaco, per- 
chè essi potessero del nemico aver ragione, era caduto con pari eroi- 
smo del soldato che in trincea è sopraffatto dall’impeto dell’avver- 
sario. 

Poi il Re continuò: 

— L'altro giorno il generale M.... mi ha parlato molto bene 
di lei, 

| — Ho cercato sempre di fare il mio dovere con disciplina, come 
ogni altro soldato: è molto buono con me il mio generale. 
i Bravo Mussoli terruppe il Re. — Sopporti con rà 


y 


up 


redenta dalla guerra, undici salme di caduti che non si erano potute 
identificare: ignoti. Benedette coi riti solenni della Chiesa, le undici 


salme stavano quel giorno allineate presso l’altare in mezzo al pro. 


dt day fondo silenzio della folla. E una madre, di quelle che piangevano 
"Vazio $ ; il figliuolo morto sul campo e mai avevano saputo dove fosse il cor- 

b po della loro creatura, questa madre, avanzando fra le undici bare, 
? prove duo ne scelse una, così come l’ispirò il cuore; scelse uno di quei caduti, 


un ignoto fra undici ignoti, 

E la salma fu fatta viaggiare da Aquileia verso il cuore d'Italia, 
Roma, trionfalmente, in un carro sontuosamente adorno, infiorato 
coi fiori di cento giardini, mentre lungo la via, in ogni stazione i 
capi delle città e i cittadini tutti si addensavano pietosi, reverenti, 
commossi, inchinando le lor bandiere. 

A Roma il « milite ignoto » fu accolto in quel grandioso monu- 
mento dedicato a Vittorio Emanuele II, che è il monumento del Ri- 
sorgimento Italiano. 

‘Nessun generale ebbe così grande onore. L’onore fu fatto a quel- 
Uvao — per tutti gli ignoti, per tutti i silenziosi, per tutti gli ubbi- 
dienti, per tutti i pazienti, che dettero sè stessi alla patria, rinun- 
ando ad affetti, a speranze, a sogni; e che, soffrendo tutte le du- 
se, tutti i disagi, tutte le angosce, vinsero la guerra. 

te le famiglie che hanno perduto nella guerra un loro caro, 
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Il proclama della Vittoria 


Soldati, Marinai, 


Mentre gli estremi lembi della Patria invasa accoglievano, dopo 
un anno di strazio, i fratelli liberatori, su Trieste e su Trento era 
innalzato il tricolore d’Italia. Così, in un medesimo giorno, si com- 
piva il sogno dei nostri padri, il voto dei nostri cuori. 

Il cielo delle guerre, iniziato dal mio Proavo, sempre contro 
lo stesso avversario, oggi si è chiuso. L’epopea svoltasi per tre quarti 
di secolo con memorabili eventi non poteva avere più fulgido coro- 
namento di gloria. 

È appena un anno che una immeritata avversità si abbatteva 
sulla Patria. Oggi, a sì breve distanza di tempo, tutte le città di una 

| Patria più grande fremono nella esultanza del trionfo. Se così pro- 
| digioso rivolgimento è avvenuto, è opera vostra. Nei giorni che più 
parvero minacciosi, una sola fu la vostra decisione: resistere per la 
salvezza della Patria, fino al sacrificio, fino alla morte! E quando 


rinsaldata, non vi infiammò che un dovere solo: 


il vostro premio. Le m 


il p 
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giunta la sua mèta; e il vostro Re con profonda emozione di affetto 
Vi esprime la parola di gratitudine che si leva a Voi dal cuore di 
tntto il popolo d’Italia. 

VirTORIO EMANUELE 


"mo gp Settimane di passione 
Train 
NO, sim Dall’agosto del 1914, quella che sè chiusa l’altro giorno è la 


quarta settimana della nostra passione di Italiani. La prima è quella 
che val dal 31 luglio al 5 o 6 agosto, giorno nel quale l’Italia di- 
chiarò la sua neutralità e rifiutò di seguire i suoi ex alleati nella 
loro impresa di massacro e di rapina (Y). La seconda settimana di 
| passione è quella che va dal 15 maggio al 22 ®. Sono le giornate 
«radiose >», memorabili che videro il popolo cavaliere reclamare a 
gran voce la sua parte di rischio, di sacrificio, di sangue nella Iotta 


del prodigioso A), 


sloveno dell'Alta Valle Isontina è stato una frusta che ci ha flagel. 
lati e ci flagella. 

Ci sono delle parole che basta pronunciare per scatenare un 
tumulto di sensazioni, per gettare in piena tempesta la nostra co. 
scienza. 

Dite: Gorizia! ed ecco un dilatarsi di imagini splendide; vi par 
quasi di vedere i battaglioni della « Casale » e della « Pavia» var. 
care l’Isonzo, assistete alla scalata del Sabotino, all’espugnazione del 
San Michele, all'entrata nella città bellissima, tanto contesa e ago. 
gnata. 

Dite: Caporetto! e le fiamme del dolore, della rabbia e dell’umi- 
liazione vi salgono in un primo tempo alla faccia. 

Dite: Piave o Grappa! ed ecco un senso di fierezza vi pervade, 
un senso di orgoglio vi esalta. 

| Dopo sette mesi, abbiamo avuto la nostra quarta settimana di 
passione. Ma questa settimana si conchiude con la nostra vittoria, 
Il mondo intero guarda stupito e commosso all’avvenimento che ha 


Benito MussoLINI 


Dego LETTURA. - — La fine della guerra. 


Sa .cdellofficio Less venne di corsa uno dei miei soldati 
o e quasi ir CRD di parlare, per farti leggere un telegram- 


6 
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& hg 
thy Partii col camion, ci volle tutta la notte e il giorno dopo per arri- 
per tota, vare fino a “ener, tanto la strada era ingombra di carriaggi e di 
Sta la ni truppa in marcia. Di qui proseguii a piedi per Schievenin. La strada 
era, ora distrutta dai tiri, ora ostruita da case crollate. Trovavo bat- 
Splendid, 1 terie abbandonate e armi d'ogni genere. Arrivai a Schievenin che 
l Pat incominciava la ce tra le cupe montagne tutte irte di punte. V’era- 
E PI pIia. no baracohe illuminate e tutto attorno i falò degli accampamenti. Gli 
MO cone ufficiali del no a mensa in una baracca, Consegnai il 
bollettino ad un ufficiale dello stato maggiore, che appena lo lesse si 
rabbia ed rivolse come impazzito verso gli altri, gridando: — Viva Italia! 
a ta Viva il Re! — E subito lesse ad alta voce. Vennero portate delle bot. 


tiglie di vino abbandonate dagli austriaci; eravamo nella mensa del. 
la divisione che stava contro di noi, una bella baracca di tavole gros 
se cinque centimetri, e tutte le pareti erano coperte di giornali te- 
deschi con caricature di noi. Ma una voce gridò che bisognava leggere 
il bollettino alle truppe accampate di fuori. Lo stesso ufficiale si fece 
sulla porta e gridò nel buio: — Truppe della cinquantesima Divi- 
sione, attente che vi devo dare una notizia che v'interessa! — Sì, 
avanti! — qualche voce rispose. L'ufficiale ci metteva tutta la sua 
forza, urlava le parole, e quando finì, fu un grido solo che da ogni 
parte riecheggiò nella valle, e prima radi, poi fitti, incominciarono 
gli spari e i fuochi si moltiplicarono con vampate di balistite. 

Noi si rideva, eravamo come ubriachi e veramente si beveva con 
avidità il vino lasciato dal nemico. La Divisione il giorno dopo sa- 
rebbe entrata a Feltre e io dovetti ritornare a Crespano per traspor- 
tare i carriaggi in avanti. Avvicinandomi alla pianura, si sentiva dif- 
fondersi tra le colline e il Grappa un suono di campane che prove- 
niva da tutti i paesi che ancora avevano in piedi il loro campanile. 
Un suono vasto, fuso, come un fremito dell’aria suscitato da un vento 
incessante. Riesciva piacevole e stupiva; poi ci s'accorse ch'era dal 
principio della guerra che non sentivamo le campane. Dall’alba al 
tramonto, per giorni di seguito, quei paesi non sì encarono x n 
| scitare questo suono diverso dall'altro e vi si sentiva quasi un'osti- 
nazione a invadere e riconquistare il cielo. Alcuni soldati della mia 
compagnia, quelli che più avevano lavorato, stanchi e feriti leggieri, 
. potendo seguirla nella marcia in avanti, erano scesi @ Crespano, 


erezza vi pà 
uarta settimmi 
la. nostra viti 


pvemimento che 


rro Musso 


Neri, come di fumo, sporchi, stracciati, con fasciature spicciative alle 
mani o alla testa, sfiniti nel volto ma accesi di sangue alla bocca e 
di vita agli occhi, cercai imprimerli nella memoria, perchè ormai ero 


certo che aspetti simili non sarebbe stato possibile rivedere Più... 


GIOVANNI Comisso 


La Vittoria 


Stormo di campane, clangore di fanfare, sventolar di bandiere, 
cori di popolo: ecco ciò che è adeguato agli éventi ineffabili di 
questi giorni. 

Ieri, nelle città, nei borghi, nelle campagne d’Italia, bronzi sa- 
cri, trombe guerriere, voci umane delle moltitudini, hanno levato” 
altissimo nei cieli l'inno della vittoria. Le altre date famose della 
nostra Storia impallidiscono a confronto della ultima dècade del 
l'ottobre 1918. «La guerra è vinta» dice Diaz. Si può aggiungere: — 
«La guerra è finita». 

La guerra è finita perchè abbiamo vinto. Nè poteva accadere — 
. stile lap i en nostro G issimo — 


Ripetiamolo ancora. La nostra è stata guerra di Popolo! La 


vittoria è Vittoria di Popolo! È stato un cozzo spaventevole tra le 


forze del passato e quelle dell'avvenire. L'Italia, la Nazione dell’av- 


bandier, 
ffabili di 


rONzi 
no. letto 
ose dell 
cade de 
giunge 


ali 

i PI Genova - Il monumento alla Vittoria e ai Caduti della grande guerra 
{rip 

) ph 5 5 

| po venire, ha schiantato le forze del passato e divelte le sbarre della 


vecchia prigionìa absburgica: ha liberato i popoli. 
Maggio 1915. 


( 
e Ottobre 1918. 
go L'inizio e la fine! 
lo La volontà. La costanza. Il sacrificio. La gloria! 


5 novembre 1918. La rai Bairo MUSSEDINI 


IL DOPO GUERRA 


Per circa tre anni e mezzo, gli Italiani avevano eroicamente com. 
battuto e sofferto; seicentomila erano i suoi figli caduti, innumere- 
voli i feriti e i mutilati, non dicibili le sofferenze e i sacrifici dei 
combattenti e di tutto il popolo. 

E di lì a non molto, parve in grave pericolo, se non del tutto 
perduto, il frutto di tanto sangue, di tanti sacrifici. 

Nella Conferenza per la pace adunata a Parigi, le Potenze al- 
leate lasciavano comprendere di non esser disposte a concedere al- 
l'Italia tutte le rivendicazioni che essa chiedeva nell’Adriatico per 
la sua sicurezza strategica e pel riconoscimento dei suoi antichi di- 
ritti storici su Fiume e la Dalmazia, ed a farle, nella ripartizione 
delle colonie e dei mandati fra gli Stati vincitori, quella parte a cui 
il largo contributo da essa apportato alla vittoria comune doveva 
darle diritto. ? 

All’interno, rilasciamento degli spiriti dopo le sofferenze e i 
duri sacrifici degli. anni di guerra, e difficoltà a riprendere le abi- 
tudini di lavoro, e da ciò un malcontento diffuso, accresciuto dal 
disagio economico, conseguenza del dopo guerra. 

Questo malcontento si manifestava co) gli 
De erenz: 1 Da p 


daci dalla debolezza del Governo, incapace | 


ano il male con una propaganda 


non del tuto 


© Poteme 
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a ripartizione | 


la parte aci 
mune. doren 


offerente ei 
andere lea 


— 137 


ta, perchè all’Italia non fossero sottratti i frutti della vittoria, e falsi 
profeti e cattivi pastori non conducessero verso l’abisso dell’anar- 
chia il nostro popolo degno per le intime sue virtù di ascendere a 
mète gloriose. 


La reazione. - I fasci di combattimento. 


La reazione incominciò. 

L’iniziarono i Fasci di combattimento fondati da Mussolini in 
Milano, il 23 marzo 1919 © e poi diffusi in tutta la penisola. 

Li costituivano nuclei di cittadini ardimentosi, ex combattenti, 
la massima parte, e studenti, venuti da tutte le classi e da tutti i 
partiti, stretti in fascio « per rivendicar l’intervento, esaltare la vit- 
toria, lottare contro il bolscevismo » (Mussolini). 


IL FASCISMO. 


Questa fu la loro parola d’ordine; il Fascio dei littori romani 
fu il loro emblema, rievocazione e monito della disciplina, della for- 
za, della potenza di Roma, e da esso poi il nome di Fascisti agli 
aderenti, di Fascismo al partito e alle dottrine del partito. 

Dalla fondazione dei Fasci al 1922, quando il Fascismo con- 
se Frperoa ‘accadde nel nestio ‘passe une duplice serie di fene- 


ordine e d’ogni autorità: nella stampa e in pubblici comizi si esal- 
tava ogni giorno la rivoluzione russa, si fomentavano scherni e vio- 
lenze contro il clero, i luoghi sacri e la religione, si lanciavano ca- 
lunnie e perfino si infliggevano pene corporali contro cittadini solo 
rei di amor patrio e di provato valore in guerra, e troppo fieri per 
piegarsi alle intimazioni bolsceviche. 

Per i più futili pretesti si attuavano scioperi parziali e gene. 
rali, s'incitavano gli operai all’occupazione delle fabbriche, senza che 
il Governo intervenisse. : 

I Governi che si succedettero in Italia dal 1919 al 1922 furono 
così pavidi da esser giunti a sopprimere doverose celebrazioni pa- 
triottiche e militari solo per non dispiacere ai partiti sovversivi, e 
così fiacchi da non saper prevenire o far cessare gli scioperi dei suoi 
stessi dipendenti. 


L’ impresa di Fiume. 

siria î - li 

| Contro le decisioni della CHA di Hocigi e contro la re- 
sniraività del Governo, insoise Gabriele D'Annunzio, il quale, il 


124 î po mi alenni, reparti di arditi e di soldati Ù 
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va ferma opposizione contro la ( 7 
stene a Op} ntro la Conferenza di Parigi, Musso- 


lini preparava la rivoluzione fascista contro lu fiasoltazza del'ca 


verno e contro l’anarchia bolscevica. 


Bologna. - Monumento ai Caduti Fascisti. (Architetto Arata - Scultore Drei) 


Egli si votò alla rivoluzione: dai Fasci trasse le squadre d’a- 
zione, pronte a ogni cenno di lui « il Duce » e la volontà e la tena- 
cia sua, la devozione, lo spirito di sacrificio delle schiere di ex com- 
battenti, arditi, studenti, professionisti, accorsi nei Fasci e nelle squa- 


dre, operarono il miracolo: salvarono l’Italia. 


LA MARCIA SU ROMA pl I 
E L'AVVENTO DEL FASCISMO oso 
Il lo è istintivo, ch I 
i RA coloro es gh it 
no in sè stessi la coscienza del proprio pd Vitto 
e A. ORIANI Le nel 
L'Italia non poteva perire; l’Italia meritava pei suoi seicento- E que 


mila morti in guerra, pei suoi mutilati, per la virtù di lavoro e di 
sacrificio del suo popolo, per la vigoria della sua stirpe, per le sue 
tradizioni di potenza e di gloria, la rinascita che il Fascismo le ha 
dato, merita la potenza a cui il Fascismo la vuole condurre. I 
Il Fascismo non è l’opera di un uomo la quale possa perire 

lui; il Fascismo sorto per volontà di un uomo predestinato, il 
.è la ‘forza nuova e sana, che con impeto travolgente 
nostro secondo Risorgimento, che, sempre sotto 
e la ferrea guida di Mussolini, si attua in ogni 


, che do 
he porta. 
Proprio 


Onu 


cento: 
ro e di 


le sue 
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Quando il Gabinetto Facta, allora al potere, ne ebbe notizia, 


e seppe che circa 300.000 Camicie nere, armate, erano alle porte 
di Roma, prima ancora di averne sottoposto il decreto alla firma 
del Re, annunziò lo stato d’assedio della città e ne dette gli ordini. 


Appena ne fu informato, il Re comprese che quel provvedi- 
mento avrebbe scatenato la guerra civile; rifiutò di firmare il de- 
creto e accettò le dimissioni del Gabinetto Facta. 

Mussolini solo può ormai salvare la situazione, e a lui, rima- 
sto a Milano a dirigere l’azione di cui tiene in mano tutti i fili, fa 
telegrafare l’invito di recarsi al Quirinale (28 ottobre). 

Mussolini parte; sì presenta, in camicia nera, a Vittorio Ema- 
nuele, dicendo la frase ormai storica: « Porto a Vostra Maestà l’Ita- 
lia di Vittorio Veneto » e il Re — immettendo con tale atto il Fa- 
scismo nelle vie legali — gli affidò l’incarico di formare il nuovo 
Ministero. 

E questo in sole otto ore è formato; ne fanno parte i due mag- 
giori artefici della vittoria italiana; il generale Diaz e l'ammiraglio 
Thaon de Revel e con loro i più autorevoli rappresentanti dei partiti 
nazionali (30 ottobre 1922). 


Incontro i di > del Governo 
di S. M. il Re con Mussolini divenuto capo 
il 4 novembre 1922. 


Il proclama per la Marcia su Roma 


Fascisti di tutta Italia! 

L’ora della battaglia decisiva è sonata! Quattro anni fa V'eser. 
cito nazionale scatenò di questi giorni la suprema offensiva che-lo 
condusse alla vittoria: oggi l’esercito delle Camicie nere riafferra la 
vittoria mutilata e, puntando disperatamente su Roma, la riconduce 
alla gloria del Campidoglio. Da oggi principi e triari sono mobi- 
litati. La legge marziale del Fascismo entra in pieno vigore, Dietro 
ordine del Duce i poteri militari, politici ed amministrativi della 
Direzione del Partito vengono riassunti da un Quadrumvirato ‘se- 
greto d’azione, con mandato dittatoriale. 

L’Esercito, riserva e salvaguardia suprema della Nazione, non 
deve partecipare alla lotta. Il Fascismo rinnova la sua altissima am- 
mirazione all’esercito di Vittorio Veneto. Nè contro gli agenti della 
forza pubblica marcia il Fascismo, ma contro una classe» * poiltica 
d’imbelli e di deficienti, che da quattro anni non ha: saputo dare un 
governo alla Nazione. "blica 
Le classi che compongono la borghesia. ed sappiano 
che il Fascismo vuole imporre una disciplina sola alla re e 
aiutare tutte le forze che ne aumentano Pd osparisione 


BENITO MUSSOLINI 


Mussolini ha una figura per- 


lese, fettamente maschia, quasi rego- 
che, lare e superba di forza. La sua 
OTO Ja | occhiata è vasta e acutissima. 
duce Nei MOoTIentE di NL 5 
mobi. grandi occhi neri, che sbarrati 
Den affascinano e dominano, seal 
i dela chiudono e luccicano tra le ciglia. 
a Ma la fronte sta sempre alta: le 
| mascelle quadrate rivelano la 

= volontà. Il corpo tarchiato, di 
i media statura, è agilissimo, la 
dell mano fine e quasi delicata. La 
ma ricchezza varia dello spirito mus- 
co soliniano vi fa accogliere sempre 
Aa con molto calore, e il suo. fisico 
3 si plasma mirabilmente sul suo 

‘rag stato d’animo. Ecco, è irritato. 
“a Ha la testa china sul tavolo, fin 
ue È quasi a sfiorar le pagine con la 
punta del naso. Ha le mani sotto 

SA la tavola e vi guarda appena pie- 
Te A gando la testa su una parte. Op- 
n pure lo trovate a leggere con le 
gli spalle voltate alla porta. Senten- 


do entrare, non si muove; ma vi 
domanda chi siete; e riconosciu- 
tovi, senza affatto voltarsi, vi ri- 
sponde con poche parole perfet- 
tamente scandite. Urtato, reagi- 
sce immediatamente, spiegazzan- 
ati do con una mano sola delle carte che getta via, e intanto lampi 
"4 terribili passano per le sue pupille. È stanco, e allora il fuoco 
della sua faccia è come ricoperto da un impercettibile strato di 


cenere. È allegro: si alze estisce con violenza, vi descrive una 
scena riproducendola con imitazioni, ride, e le rughe dell'angolo 
dell'occhio sprizzano ironie sottili. È sereno: fa le grandi mara- 
viglie per qualsiasi notizia, v'incoraggia, vi vuol bene, vi aiuta. 
Il suo stile è moderno. Non c’è posto per il pennacchio. Egli ama 
il coraggio sobrio, deciso, rettilineo. Tutte le ridondanze lo ur- 
tano. Se si irrita, lo fa con tono imperioso e a fondo. Non mai 
con grandi tirate. Capace del dramma, detesta il melodramma. 
Se ama il colore è per italianità passionale, per spirito artistico, 
perchè sa di quanto entusiasmo e di quanta forza possa essere 
fonte. 


Grorcio Pini (Benito Mussolini, Ed. Cappelli). 


Predappio muova sorge nitida e festosa nella ridente plaga 


posta presso Dovia. 
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Ngolo PROGRAMMA DI REGIME 

Mara, 

Qiuta, Da un discorso alla « Sciesa » di Milano il 5 ottobre 1922, 

lama alla vigilia della Marcia su Roma. 

0 un .. Domani, è assai probabile, e quasi certo, tutta la impal- 

"mai catura formidabile di uno Stato moderno sarà sulle nostre spalle, 

"mimo, e milioni di occhi, spesso malevoli, e milioni di uomini, anche 

Istico, oltre le frontiere, ci guarderanno. E vorranno vedere come fun- 

essere zionano le nostre gerarchie: vorranno vedere come si ammini- 
sterà la giustizia nello Stato fascista, come si tutelano i galantuo- 

ì) mini, come si fa la politica estera, come si risolvono i problemi 


della scuola, della espansione, dell'esercito. Ed ognuno che sia 
colto in fallo riverbererà il suo fallo e la sua vergogna su tutte 
- le gerarchie dello Stato e, necessariamente, del Fascismo. 

| Avrete voi, 0 amici, la sensazione esatta di questo compito 
midabile che ci attende? Siete voi preparati spiritualmente a 
9 trapasso? Credete voi che basti soltanto l'entusiasmo? 
asta! È necessario, però, perchè l'entusiasmo è una forza 
fondamentale dello spirito umano. Non si può com- 
‘grande se non si è in stato di amorosa passione, in 
cismo religioso. Ma non basta. Accanto al senti- 
lo credo che il 
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Indicheremo i Loro nomi alle nuove generazioni, ai bam. 
bini che vengono su e rappresentano la primavera eterna della 
vita che si rinnova. Diremo: « Grande fu lo sforzo, duro il sacri- 
ficio e purissimo il sangue che fu versato: e non fu versato per 
salvaguardare interessi di individui o di caste o di classi: non. 
fu versato in nome della materia; ma fu versato in nome di una , 
idea: in nome dello spirito, in nome di quanto di più nobile, . 
di più bello, di più generoso, di più folgorante può contenere apri 
un’anima umana. Ci domandiamo di ricordare ogni giorno con ì 
l'esempio i nostri Morti: di essere degni del loro sacrificio: di La 
compiere quotidianamente il vostro esame di coscienza ». 

Amici, io ho fiducia in voi! Voi avete fiducia in me. In que- 


sto mutuo leale patto è la garanzia, è la certezza della nostra 
vittoria! Viva l’Italia! Viva il Fascismo! Onore e gloria ai no- 
stri Martiri. 


terno l’opera ricostruttiva della Rivoluzione, è questo: bisogna 
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Gli strumenti coi quali questa identità si realizza nello Stato 
sono il Partito e la Corporazione. 


«Fra poco le Corporazioni cominceranno a vivere, il che è 
sempre più importante delle parole. Nello Stato corporativo il 
lavoro non è più l'oggetto della economia, ma il soggetto, poichè 
è il lavoro che forma ed accumula il capitale 


Case per i rurali. 


Entro alcuni decenni, tutti i rurali italiani devono avere una 
casa vasta e sana, dove le generazioni contadine possano vivere e 
durare nei secoli, come base sicura e immutabile della razza. Solo 
così si combatte il nefasto urbanesimo, solo così si possono ricon- 
durre ai villaggi e ai campi gli illusi e i delusi, che hanno assot- 
tigliato le vecchie famiglie per inseguire i miraggi cittadini dei 
salari in contanti, e del facile divertimento.... 


Potenza militare e importanza del problema demografico. 


L’imperativo categorico per una Nazione che voglia vivere, e 
soprattutto per l’Italia che deve svolgere tranquillamente all’in- 


e fo Non per attaccare, ma per essere in grado di fron 
i situazione... — i Mm do É 


TA' FASCISTA 


I popoli forti sanno guardare in faccia al 
loro proprio destino, 
MussoLni 


Il nuovo ordinamento politico-ammin trativo-educativo. -- Il rinnovamento 
della vita reilgiosa. — L'ordinamento sociale secondo il principio cor- 
porativo. — Il nuovo impulso alla vita economica ed il potenziamento 
delle forze armate. — La valorizzazione delle Colonie. — I periodo 
imperiale. 


Nel generale disorientamento del dopo-guerra, il Fascismo, è 
sorto per dare all’Italia un governo forte, capace di valorizzare la 
vittoria italiana conculeata, di far riprendere alla patria la sua mar- 
cia ascensionale, iniziata col Risorgimento, verso più all 


« La nostra marcia — ha scritto Mussolini 
a quando non abbia raggiun a 
ito al pote 30 0 
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il III periodo, che si inizia nel 1935 e continua tuttora; ed è 
quello dell’Italia imperiale. 


irdare înt Segniamo ora le tappe della marcia gloriosa della Nuova Italia 
Actia : n E : “RE È 
ato ì | nel suo rinnovamento che ha investito ogni aspetto della vita na- 
SS zionale. 


ul rinnovament 
ìl Principio con 
' potenziamento 
e. — II periodo 


a) IL nuovo ordinamento politico. 


... Il Fascismo, oltre a essere un siste- 
n ma di governo, è anche, e prima di tutto, 
il Fascismo, è un sistema di pensiero. 
| valorizzare la 
ria la sua mar. 
iù alti destini. 
ò fermarsi sino 


Mussotini 


Secondo il Fascismo, lo Stato rappresenta gli interessi di tutti i 
| cittadini, ed ha il compito, per tutelarli, di promuovere, dirigere, 
coordinare esso solo tutte le attività di questi al maggior bene della 
| Nazione. Non sovranità di popolo, dunque, bensì sovranità di 
per lo Stato, nulla fuori dello Stato, nulla contro lo Sta 
rassima fondamentale del p ‘o di Muss 
della nos 2 
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b) L'ordinamento amministrativo. 


Il nostro Stato è uno Stato organico, 
che vuole aderire alla realtà della umana 
vita. 

Mussorini 

Anche in questa parte importantissima per la vita dello Stato, il 
Regime Fascista ha apportato moltissime riforme, le quali hanno 
avuto per scopo e per risultato, di stringere sempre più le Provin- 
cie e i Comuni al Governo Centrale, e dare sempre maggiore forza 
al Governo e maggiore unità allo Stato. 

L'Italia è divisa in 94 provincie, ognuna delle quali ha a capo 
un prefetto nominato dal Re, su proposta del primo Ministro, a 
lui spettano funzioni politiche e amministrative. AI Prefetto, infatti, 
che è nella provincia il più alto rappresentante del Governo, è affi- 
data l’amministrazione locale dello Statuto e la vigilanza politica su 
tutta la vita della provincia stessa. 

Ma oltre alle funzioni politiche e amministrative, ‘spetta al Pre- 
fetto un delicatissimo compito morale: « a lui deve far capo tutta la 
vita della provincia, e dal Prefetto questa deve ricevere impulso, 
coordinazione, direttive ». Egli « deve andare incontro ai bisogni e 
alle ne popolo. ( 


etto, infatti 
erno, è affi. 
a politica su 


“bi 


Nei comuni maggiori egli può essere coadiuvato da uno o due 
vicepodestà, e, in tutti quelli con popolazione superiore a 20.000 
abitanti, o capoluoghi di provincia, il Podestà è assistito da una 
Consulta, formata da 10 a 40 consultori, secondo la popolazione, 
nominati dal Prefetto o dal Ministero dell’Interno 01), 


La Consulta dà il suo parere su tutte le questioni che il Podestà 
creda opportuno, o abbia obbligo di sottoporle. Le deliberazioni 
del Podestà debbono ottenere l’approvazione del Prefetto o della 
Giunta Provinciale amministrativa e possono sempre essere annul- 
late dal Governo. 


| e) Il rinnovamento educativo. 
4 ... Voi, giovani e giovanissimi... siete 
le speranze e l’orgoglio della Patria. 


A \ MuSssoLINI 


L'educazione dei giovani sta sommamente a cuore al Governo 
ta. Sin dall’avvento al potere, il Regime ha realizzato una ri-. 
a scolastica (1923) che ha dato un nuovo stile all’insegnamento, 
do la necèssaria disciplina e quella dignità che gli studi 
duto. è i dl a 
potevano bastare delle modificazioni ad attuare. 


D d 


d) Il rinnovamento della vita religiosa. (La soluzione della que- 
stione romana) 


La conciliazione fra lo Stato d’Italia e la Santa Sede, 


L'unità religiosa è una delle grandi 
forze di un popolo. MussoLinI 


Persuaso che « è di una importanza eccezionale nella vita di 
un popolo che Stato e Chiesa siano riconciliati nella coscienza del- 
. l'individuo e nella coscienza collettiva dell'intera nazione » il capo 
del Governo col vigile pensiero e tenace volontà si rivolse (parti. 
. colarmente dal °26 al ?’29) alla soluzione di una questione dai più 
ritenuta insolubile: la questione romana. 
* Da sessant'anni ormai essa pesava sulla vita italiana, alimen- 
tando, sia nell'ordine morale che politico (pag. 146) turbamenti e 
ficoltà, che non erano senza pericolo. 
I tentativi per una conciliazione con la Santa Sede, iniziati a 
e riprese, dai nostri più avveduti uomini di governo — ripetu- 
nte dal Crispi — erano riusciti sempre vani. Ma ora la guerra 
molto mutato la disposizione degli spiriti; gli ex combattenti 
costituire i primi Fasci avevano voluto i Sacerdoti a bene- 
ro A VOTI Pubblicazione manifestato nelle 
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lica, ma esso ebbe vasta eco in tutto il mondo poichè dava soluzione 
a una questione di altissima importanza non solo italiana, ma in- 
ternazionale, e giustamente il Fascismo lo ascrive a suo merito. 


e) L'ordinamento sociale secondo il principio corporativo, 


La collaborazione delle classi 


L'aumento del prestigio di una Nazio- 
ne nel mondo è proporzionato alla di. 
sciplina di cni dà prova all’interno, 


Mussotini 


Una delle benemerenze maggiori del Regime fascista è l’ordi- 
namento sindacale corporativo, mediante il quale esso è riuscito 
a por fine a quei contrasti fra capitale e lavoro, che sotto i governi 
liberali, tanto perturbarono anche il nostro paese e parevano or- 
mai un male incurabile. 

Îl lavoro, in ogni forma, è per il Fascismo, il principio fon- 
damentale della società, pel quale gli uomini acquistano il di-. 
ritto di cittadini e partecipano alla vita dello Stato, e il 
fascista, fin dal suo sorgere, ò il fermo pr o 
nare al fine dell’interesse de 


Zion 
è sta È 
la în posciute dallo Stato, stabiliscono in accordo i contratti collettivi di 
to, lavoro. 

La carta del lavoro 

Voluta dal Gran Consiglio Fascista, preparata dal Ministero 

delle Corporazioni, redatta nel suo testo definitivo dal Duce stesso, 

Nazio. fino al 21 aprile del 1927-V, fu emanata la Carta del lavoro, ossia 


a di lo statuto che fissa in 30 paragrafi gli elementi essenziali dello Stato 
Corporativo e della sua organizzazione, e le norme fondamentali che 


"I debbono regolare, secondo i nuovi principii instaurati dal regime 
‘ord, sindacale fascista, la produzione e il lavoro nazionali. 
uselto La Carta del lavoro, essendo emanata dal Gran Consiglio Fa- 
verni scista e non dal Governo, non è una vera e propria legge dello 
ola Stato, ma è un documento importantissimo perchè espone una serie 
di principii destinati ad essere — e molti già sono — trasformati in 
fon: | legge per attuare via via una nuova costruzione sociale fondata sul 
il di | principio che gl’interessi dei singoli debbono essere sempre subor- 


dinati a quelli della Nazione; e ciò non attraverso lotte violente e 
la distruzione del capitale, bensì con la volonterosa cooperazione 
esto col lavoro, e con la collaborazione di tutte le classi e la 
one del lavoro e dei lavoratori di ogni categoria. 
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dal Capo del Governo, e per la sua importanza, rappresenta nel. di 
l'ordinamento corporativo quello che è il Gran Consiglio Fascista PI 
nell’ordinamento politico costituzionale dello Stato fascista. Esso s 
ha funzioni consultive, e anche facoltà di stabilire norme sul coor- gl 
dinamento delle opere assistenziali e su rapporti economici collettivi. pi 

Secondo le ultime direttive del Regime (1936) in logico svolgi. I 


mento, esso si avvia a sostituire, agli effetti costituzionali, la Came- 
ra dei Deputati, 


f) Il nuovo impulso dato alla vita economica e il potenziamento 
| delle forze armate. 


L'agricoltura. 


Il lavoro fu la prima virtù chiesta all’Italiano nuovo e Vagri. 
coltura fu un lavoro messo in piiuuo piano. 
«Tornare alla terra! pi 
Trenta milioni di ettari di 


tivo assoluto si pone: 
zolla di terra. Il 


= 


Fu bandita la battaglia del grano, per la quale l’Italia, che 
produceva in media 50.000.000 di quintali di grano, ne ha prodotto, 
nel 1926 sessanta, e nel 1928-29 settanta, e nel 1932 oltre setttanta- 
cinque, avvicinandosi così al suo fabbisogno, ch'è di settantotto mi- 
lioni di quintali, e cioè all’agognata vittoria, che è l’indipendenza 
dal grano straniero. 

La battaglia del grano significò la diffusione della moto-aratu- 


loan a 


Agosto 1933, Littoria. - Il Duce visita i poderi. 


cor 
sca! 
tivi 
nel 
nos 


fav 


La seavatrice nel territorio delle Paludi Pontine, a Piscinara, 
per i lavori di bonifica, 
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Essa comprende più rami: 

la pesca marinara, 

la pesca d’acqua dolce, 

l’acquicoltura o ostricoltura, 

la vallicoltura o piscicoltura. 

Le due prime furono finora presso di noi molto arretrate. An- 
cora nel 1926 il naviglio peschereccio era quasi tutto a vela, i pe- 
scatori male attrezzati e mal compensati, i metodi di pesca primi- 


tivi, spesso distruttori del pesce piuttosto che razionali sfruttatori, 
mare e, peggio, nei fiumi, ove più nefasti riescono i mezzi dan- 


Ora anche la pesca risorge. Il Governo l’incoraggia, con l’intento 
dare un potente contributo al rifornimento alimentare nazionale: 
risce la diffusione dei moto-pescherecci; fa comporre carte mari- 
pesca, arreda p@ti di pesca, come Chioggia, Ancona, Molfetta, 
to Empedocle, Siracusa, Civitavecchia specialmente; studia il 


d. 
il più caratteristico progresso odierno è quello fatto nel 
to del pesce. 


101 


Le industrie. 


Superata la crisi del dopo-guerra, restaurata la disciplina, s0- 
stituita la collaborazione alla lotta di classe, inquadrate tutte le 
forze produttive sotto la tutela e il controllo del Governo, l'industria 
tutta riprese lo slancio che la guerra, facendo confluire ogni sforzo 
verso l’apprestamento bellico, aveva arrestato. 

Tutte le industrie hanno progredito sotto l'impulso del pro- 
gresso scientifico e lo sprone del governo: in particolare le indu- 
strie idroelettriche. 

Caratteristica dell’industria idro-elettrica del dopo-guerra è la 
costruzione di numerosi grandiosissimi bacini nell'Italia settentrio 
nale e centrale prima, e oggi specialmente nella meridionale e in- 
sulare: fra i maggiori quello del Moncenisio, di Ledro (Trentino), 
di Suviana, nell'Appennino tosco-emiliano, del Matese, del Tirso e 
Coghinas in Sardegna, della Sila in Calabria, dell’alto Belice e 
Simeto in Sicilia. n 
an grande progresso degl’impianti idro-elettrici d’oggi è il 
‘egamento. Come le condutture d’acqua e di gas, così i fili 

conduttori collegano tra loro elettricamente gl’impianti 
termo-elettrici, formando una vasta rete di linee elettriche. 
che e. della Guee, mondiale erano provinciali, diven. 
fonali; e collegan 
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Le industrie chimiche sono tanto progredite da entrare in con- 
correnza con gli stessi stati da cui una volta dipendevano; l’indu- 
stria della gomma, malgrado la grave crisi che l’ha travagliata, si è 
riavuta e segue lo slancio dell’automobilismo; le industrie tessili, 
mentre con attiva propaganda cercano di provocare un aumento nel 
consumo nazionale, si sforzano di sostenere la dura concorrenza este- 
ra: una singolare conquista del dopo-guerra è quella della seta arti- 
ficiale, per la quale l’Italia è una delle nazioni produttrici più im- 
portanti. 

Tra le nostre miniere, quelle che dopo la guerra più aumenta- 
rono la produzione sono le miniere di mercurio, che abbiamo acqui- 
stato a Idria, e che conseguono ormai il primato mondiale. Quanto 
al petrolio, il Governo ha fatto uno sforzo considerevole per ricer- 
care il prezioso combustibile, e ha creato a questo scopo l’Azienda 
generale italiana dei petroli, che deve portare alle indagini il sus- 


sidio della scienza. 

Per ora. la produzione dei pozzi di Velleia (Piacenza), del. 
l'Abruzzo e della Sicilia, in tutto circa un milione e mezzo di ton- 
nellate, è quasi nulla in confronto al consumo italiano, che è di 
circa 6.000.000 di tonnellate (vedi a pag. 184). 


itmenta. 
10 acqui. 

Quanto 
er ricer 
zienda 
ni il sus 


za), del: 
o di ton- 
che è di 


ni inviti 
no sem 
di ven 


la 
SUUTEAAA 


L’ineremento delle costruzioni ferroviarie italiane dal 1914 al 
1933 è stato superiore a quello di tutte le altre nazioni, e il rapido 
progresso di tutte le attività nazionali fa prevedere che presto la 
percentuale ferroviaria nostra raggiungerà quella dei paesi più pro- 
grediti. 

Il lavoro intenso del Governo oggi è rivolto, più che a costruire 
nuovi tronchi, a migliorare le ferrovie esistenti e a elettrificare le 


linee più importanti, per quanto è possibile. 


Marina. 


Nel rinnovamento ed incremento della flotta mercantile e da 
. guerra la nostra opera di ricostruzione è stata in questi anni d’un’in- 
tensità singolarissima, superiore a quella di ogni altro paese. 

Si sono costruite e si costruiscono navi pel trasporto dei passeg- 
gieri e delle merci e miste; transatlantici di grande tonnellaggio e 
di alta velocità, navi di medio tonnellaggio. ' 

Dal 1914 al 1933 il tonnellaggio della flotta mercantile, piro- 
scafi e motonavi, è più che raddoppiato non solo, ma è pure gran- 
demente migliorato; Di De perciò calcolare che la sua efficienza 


PL) 
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Aviazione. 


Ìl tan 

lapidi Basta porsi sotto gli occhi una carta 
Presto i geografica, per vedere che l’Italia non 
S ì avrà mai un numero sufficiente di aero- 
Più pro. plani per difendersi, 


MussoLINI 


Prima dell'avvento del Fascismo al potere, l’aviazione italiana, 


rifiae dopo la fine della guerra mondiale, troppo presto smobilitata e trop- 
po trascurata, si trovava in pessime condizioni, anzi si può dire che 
fosse în istato di sfacelo: in tutto 180 apparecchi, dei quali meno 
della metà erano in condizioni tali da poter prendere il volo. 

intile e da Ma ben presto il Fascismo, comprendendo l’importanza e la 

ini d'unin forza che l’aviazione andava assumendo con i continui progressi mec- 

nese; canici, sia in tempo di pace per migliorare le comunicazioni e gli 

dei piser scambi, DI nella eventualità di Mica Sue si pose dl riorganiz- 

nellaggo e zazione di tutto il materiale esistente, diede grande impulso alla 


| costruzione di nuovi apparecchi, studiando ogni possibilità di per- 

| fezionamento nei motori e negli aeroplani. i 

| All’aeronautica venne data un’organizzazione indipendente: nel 

si costituì l’« Arma aeronautica >, che poi doveva avere nel 

n proprio Ministero, un proprio Corpo di Stato Maggiore. 

| della accurata, progressiva ed entusiastica organizza- 
lo sempre più l’int: mer 


ondo intero: nel 


ino a venire, suscitando 
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Tali meravigliose imprese sono dovute alle cure costanti che il 
Fascismo ha dato e dà all’Aeronautica, all’abilità dei nostri piloti, 
alla perfezione degli apparecchi costruiti in Italia. In questi ultimi 
dieci anni il ritmo di preparazione e di lavoro non si è mai arresta- 
to, ma ha proceduto sempre più alacre: i records battuti dalle ali 
italiane sono stati innumerevoli, in ogni specialità, dalla velocità pu- 
ra alla distanza, per apparecchi leggeri, da corsa, da guerra: l’avia- 
zione Italiana, sempre sostenuta dal suo primo propugnatore in- 
stancabile, il DUCE, ha sempre più perfezionato ed aumentato i 
propri mezzi, divenendo senza dubbio una delle primissime del mon- 
do: oggi numerosissime linee aeree solcano i cieli d’Ttalia in ogni 
senso ed ali italiane collegano la patria nostra con ogni regione 
d'Europa, con servizi della massima regolarità e sicurezza. 


&) La valorizzazione delle Colonie. 


Dopo la vittoria comune del 19 
non toccarono all’ :h 
ii 


Ci boy ER IMPER 
Si ultimi IL PERIODO IMI ERIALE 
dee IL CONFLITTO ITALO-ABISSINO 
co ali 
Ocità du +. è l’aratro che traccia il solco, ma è 
LE l'avia. la spada che lo difende. 
tore în. Mal "Sa Molonie:dell'Afsi . ba MussoLini 
dentata a le nostre due Co cola del l Africa orientale, Eritrea e Soma: 
el si lia, non SELL Deb Sata si confini Stopial per lo spirito bellicoso 
as b d aggressivo degli Abissini. Dopo aver pazientato quarant'anni con 
sg l'Etiopia, dopo Ae veduto, non ostante i suoi sforzi, restar lettera 
È morta, per colpa di essa quel trattato politico di amicizia italo-etio- 
i pica che il nostro Governo aveva conchiuso nel 1928, ritenendolo 
«strumento adatto a favorire la nostra pacifica espansione in quel 
vasto mondo ancora chiuso nella sua armatura primordiale e tuttora 
suscettibile di grandi progressi » (Mussolini) (D), l’Italia aveva la di. 
Ice esosa mostrazione che l'Etiopia, non ostante fosse stata iscritta nel 1923 
oniale), la Società delle Nazioni a fianco delle più civili nazioni del mondo, 


ra rimasta uno Stato barbaro e schiavista, trasgressore pertinace 
le leggi d’umanità come dei patti politici liberamente firmati, e 
el disposta a sacrificarle rega la minima delle giueto, 
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Intanto gravi avvenimenti politici si svolgevano in Europa, e 


rendevano sempre più imperioso per noi il bisogno « di ave 


N 
m 


le completamente al sicuro in Africa, per essere tranquill 


presenti in Europa ». Invece la ristretta iniziale vertenza tra Fitalia 


e l'Etiopia s'andava allargando e inasprendo in un confli 


che. 
mentre accelerava da ambo le parti il ritmo dei preparativi belliei. 
fomentava ai nostri danni, come ben presto si vide, una pericolosa 
coalizione di ostilità, interessi ed intrighi. 

Tre giorni dopo che il Duce aveva affermato (1) la decisa yo- 
lontà dell’Italia di risolvere in modo radicale il problema delle re- 
lazioni italo-etiopiche, il Governo del Negus inviava una nota a Gi 

| nevra per chiedere la convocazione immediata del Consiglio della 
Società delle Nazioni nel quale esso ben sapeva di avere sostenitori 
potentissimi, non ostante che dal rapporto degli esperti sulla schia- 
vità, appena due mesi prima pubblicato a Ginevra, fosse emerso che 
in Etiopia, in contrasto con i solenni impegni da essa ripetutamente 
assunti, perdurava la schiavità ©), fatto bastevole di per sè a dimò- 
strare l’inferiorità giuridica di quello Stato e l’errore di averlo am- 
messo al Consiglio ginevrino da pari a pari con le più civili e mag- 
giori potenze del mondo. 

Alla domanda del Governo etiopico, il Consiglio della Società 
i delle Nazioni rispondeva deliberando di riunirsi per l'esame Ci 
e di rapporti italo-etiopici, il 4 settembre. 
fre talia era dascato dai ea di Ginevra. 
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un ristretto conflitto esclusivamente coloniale a una potenza povera 
di colonie e bisognosa di espansione come l’Italia e come l’Italia 
sinceramente desiderosa di pace e di collaborare alla vera pace 
d'Europa e del mondo. Però, quando pervenne al nostro Governo 
il piano per la pacifica soluzione del conflitto con l'Etiopia, prepa- 
rato dal Comitato dei Cinque formatosi in seno della Società delle 
Nazioni, il Consiglio dei Ministri al cui esame fu sottoposto, lo di- 
chiarò inaccettabile, perchè non offriva una base minima per con- 
clusive realizzazioni che tenessero conto, finalmente ed effettivamen- 
te, dei diritti e interessi vitali dell’Italia. 

In difesa di questi essa non poreva contare che sulle forze dei 
suoi figli, ritemprate dal fascismo a romana fortezza, a romana co- 
stanza di propositi. 

Il 28 settembre, il Negus ordinava la mobilitazione generale del 
suo esercito. Lo comunicò egli stesso telegraficamente al Consiglio 
della Società delle Nazioni, che s'era allora costituito in Comitato 
dei Tredici ©) per esaminare il rapporto del fallito tentativo di con- 
ciliazione inviato dal Comitato dei Cinque e aprire la procedura ai 
termini del patto della Società delle Nezionia : 

Corsero giorni gravi. Assalti violenti con Italia d’una. 
pa estera esasperata, fattasi 


stra calma determinazione, si muove verso la meta: in queste ore il 
suo ritmo è più veloce e inarrestabile ormai! Non è soltanto un eser- 
cito che tende verso i suoi obbiettivi, ma è un popolo intero di qua- 
rantaquattro milioni di anime contro il quale si tenta di consumare 
la più nera delle ingiustizie: quella di toglierci un po’ di posto al 
sole. 

«Quando, nel 1915 l’Italia si gettò allo sbaraglio e confuse le 
sue sorti con quelle degli Alleati, quante esaltazioni del nostro co- 
raggio, e quante promesse! Ma dopo la vittoria comune, alla quale 
UItalia aveva dato il contributo supremo di 670.000 morti, 400.000 
mutilati, e un milione di feriti, attorno al tavolo della pace esosa 
non toccarono all’Italia che scarse briciole del ricco bottino colo- 
niale.. 

«Abbiamo pazientato tredici anni, durante i quali s'è ancora 
più stretto il cerchio degli egoismi che soffocano la nostra vitalità. 
Con l'Etiopia abbiamo pazientato quarant'anni. Ora basta! 

« Alla Lega delle Nazioni, invece di riconoscere i nostri diritti, 
si parla di sanzioni. Sino a prova contraria mi rifiuto di credere che 
autentico e generoso popolo di Francia possa aderire a sanzioni 
l’Italia. I seimila morti di Bligny, caduti in un eroico assalto 
ò un riconoscimento di ammirazione dello stesso coman- 

o, trasalirebbero sotto la terra che li ricopre. 
ri di credere che l’autentico 
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ordinava alle truppe di varcare i confini dell’Abissinia sui due fron- 
ti: eritreo e somalo, Sul fronte eritreo venivano subito occupate En. 
tisciò e Adigrat; su quello somalo, Dolo. 

Ben presto l’Italia aveva la riprova del barbaro governo scioano 
del Negus Ailè Sellassiè sulle popolazioni tigrine, galla, aussa alla 
periferia del vasto, ma disunito impero etiopico. All’avanzare delle 
truppe italiane, popolazioni, clero e notabili si sottomettevano spon- 
taneamente, numerosi gruppi di soldati abissini si mettevano agli 
ordini dei nostri generali per combattere al nostro fianco. L'esercito 
italiano avanzava liberando schiavi (1), costruendo strade, ospedali, 
soceorrendo popolazioni affamate, aprendo scuole, innalzando chie- 
se, apportando ovunque i benefici della civiltà. 


Adua, Axum, Makallè, 


La riconquista di Adua (6 ottobre), di Axum, la città santa etio- 
pica (15 ottobre), di Makallè (8 novembre) regolavano i nostri vee- 
chi conti con l’impero etiopico, vendicando i soldati italiani cale 
nella campagna del Do sfortunata per noi, L 
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è fron. 

te Br Stati dell’« Intesa » aveva saputo rifiutarsi, la vita del paese non che 
rallentare, accrebbe il ritmo della sua operosità, mentre nell’ A. 0. 

cioano fraternamente cooperanti esercito regolare e volontari, Camicie nere 

sa alla e milizia coloniale, soldati di terra e dell’aria, schiere innumerevoli 

e dell di operai, ingegneri, costruttori, giorno e notte al lavoro con la zap- 

O Spor pa, col piccone, con le mine per aiutare l’azione militare dei fratelli, 

10 agli facevano procedere di pari passo, in nome della gran madre Roma 

sercito e d’Italia, il tricolore e le opere della civiltà. 

pedali Questo il popolo contro cui s'erano deliberate a Ginevra le san- 

BON zioni da 52 Stati, dagli Stati societari. L'Italia non se ne dimenti- 
cherà. Soltanto l’Austria, Ungheria e \'Albania si erano opposte a 
tutte le proposte di sanzioni; la Svizzera aveva fatto importanti ri- 
serve e, più tardi, qualche riserva espressero pure la Spagna ed il 
Lussemburgo. ; h 

la etio: Le sanzioni non risposero allo scopo per cui erano state delibe- 


rate; anzi che fiaccare il paese, cementarono l’unione fra gli Italiani 
‘e tra essi il loro Capo, e danneggiarono più gli assediatori che gli 
assediati. 

Ad esse gli Italiani risposero con rigidissime controsanzioni; 
sero la loro disciplina, la loro sobrietà, il loro sacrificio e la loro 


ri vec: 


il 18 dicembre: la Giornata della. 
n i Tra ; 
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Le grandi battaglie del fronte nord: del Tembien, dell’Endertà 
dello Scirè, del lago Ascianghi. - Amba Alagi. 


Immediatamente dopo si iniziavano (19 gennaio) le grandi bat- 
taglie sul fronte nord nel Tembien, nell’Endertà, nello Scirè, nelle 
quali venivano battuti e messi in fuga tutti i ras difensori dell’Im- 
pero, salvo Nasibù, difensore dell’Ogaden e, conquistata il 28 feb- 
‘braio la fatale Amba Alagi, raggiunto e varcato il Tacazzè, l’esercito 
italiano si scontrava con la Guardia imperiale e la vinceva nell’ac- 
canitissima battaglia del Lago Ascianghi. Messo in fuga lo stesso 
Negus Neghesti Ailè Sellassiè, occupata Gondar (1° aprile) dalla co- 
lonna celere di Achille Starace, raggiunte le sponde del Lago Tana, 
occupata Dessiè (15 aprile), era ormai aperta la via su la capitale. 

Il 2 maggio il capitano Galeazzo Ciano, con un’audacissima 
impresa, la visitò in volo, atterrando nel campo d’aviazione del 
città in mezzo ai nemici e, risalito, dopo avere a lungo volteggia 
nel cielo di essa, ritornò alle basi atalazio con il v 


LA PROCLAMAZIONE DELL'IMPERO D’ETIOPIA 


Quattro giorni dopo, il 9 maggio, il Gran Consiglio del Fascismo 
deliberav fondazione dell'Impero e decretava il titolo di Impe- 
ratore a S. M. il Re d’Italia. 

Il Duce comunicava al Popolo con un altro breve, lucido, ta- 
gliente e travolgente discorso il grande evento: la riapparizione del- 


LO 
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Il Duce parla all: (azioni 
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presagio del Duce: « L'Italia fascista è una immensa legione in mar- 


cia sotto i simboli del Littorio verso un sempre più grande domani, 


suno può fermarla. 


« Nessuno la fermerà > 


La difesa dell'avvenire: La battaglia per l’integrale autarchia eco- 
(=) D ‘0; 


nomica. 


L'Tralia fascista sa che non può riposare su gli allori conquista- 
ti: quella pace che il suo popolo lavoratore fermamente desidera 
deve essere garantita contro « eventuali propositi aggressivi di po- 
poli più ricchi ». 

Il sanzionismo ha dimostrato, con una evidenza e una chiarezza 
forse uniche nella storia, che il fattore economico deve essere su- 
bordinato ai fini politici. Esso ha così accelerato l’evoluzione eco- 
nomica del nostro Paese, mobilitando tutto il popolo, che aveva 
corso « il rischio di essere strangolato dalle corde della guerra eco- 
nomica », per la battaglia pacifica alla conquista dell’autarchia nel 
campo agricolo e industriale, garanzia di pace, di vita, di avvenire, 


tale fabbisogno nazionale per importanti metalli (magnesio, manga- 
nese, nichelio, stagno, rame, piombo, zinco) ed utilizzare al ridesito 
le risorse nostre per quanto riguarda il carbone minerale e il ferro. 
Nella zona mineraria sarda sta sorgendo una nuova città: Carbonia, 
presso giacimenti di ottimo carbone calcolato a parecchie decine di 
milioni di tonnellate. 

L'A.N.I.C. (Azienda Nazionale idrogenazione combustibili) ga- 
rantisce per il 1938 la piena autonomia per quanto concerne il fab- 
bisogno nazionale di benzina e di lubrificanti. Così avverrà per la 
cellulosa prodotta alla Snia Viscosa in quantità sempre maggiore. 
| Magnifica vittoria è già stata ottenuta per la produzione del tessile 
na chiare | nazionale. i, 

VE essere ap Il progresso della scienza apre di giorno in giorno nuovi oriz- 
oluzione en | zonti alle applicazioni della tecnica. 

La genialità italiana degli sperimentatori e degli industriali, 
aiutata dalla disciplina delle masse e dallo spirito di collaborazione 
tra agricoltura e industria, ha trionfato e trionferà, come ha trion- 
la fede sotto lo stimolo del dovere nazionale e della necessità. 
Il comando che oggi il Duce dà agli Italiani è quello di acce- 
il ritmo del lavoro inteso a dare alla Patria la piena indipen- 
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mondo, con le sue forti e agili organizzazioni giovanili e lavoriste, 


per cui tutta può rapidamente volgersi secondo le direttive del go- 


verno che la dirige, ha conquistato nel mondo l'alto posto a cui le 


sue tradizioni la chiamavano. 


Riassunto cronologico. pr : 


1820-31. Rivoluzioni carbonare. gf” 


1831. Mazzini fonda la Giovine Italia. Diffusione della E a 
Società. 


1843, Il Primato. 
1843-18. Mazziniani, neo-guelfi, liberali, federalisti. A 
1846. Sale al pontificato Pio IX. 


1848-49. La prima guerra di indipendenza. La difesa 
di Roma (Garibaldi) e di Venezia. 


1849-59. Anni dell’unificazione spirituale degli Italiani. 
1859. La seconda guerra di indipendenza. 


1860. Le annessioni. 
La spedizione dei Mill 
La spedizione 


VOrÌsta, 
del to. 


° Cuì lo 


LETTURE 


Roma ritorna 
(maggio. XIV) 


Correva l’anno 768 di Roma, quindicesimo dell'Era volgare, 
quando l’esercito di Claudio Giulio Cesare Germanico, il prode fi- 
glio di Druso, attraverso le paludi e le foreste della Frisia giungeva 
presso il gran bosco di Teutoburgo, dove sei anni innanzi le tre Le- 
gioni di Varo erano state attirate in un agguato, circondate e di- 
sfatte dalle selvagge tribù dei Catti e dei Cheruscii, Iniziava così il 


: giovane eroe, nel nome di Tiberio Imperatore, la campagna di rivin- 


cita contro il barbaro Arminio che poco dopo, rovinosamente scon- 
fitto a Idistaviso, doveva perdere ogni speranza di abbattere la po- 
tenza di Roma. ; 

E volle intanto Germanico pietosamente visitare il campo della 


battaglia e della strage di Teutoburgo dove pareva che gli spiriti di 
trentamila Caduti sì aggirassero ancora attraverso il folto dell’orren- 


TIRA: e a pe non aver PAOLA nè sepol. 
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neggiando al proditorio trionfo; là ecco le tracce delle fosse dove i 
Romani prigionieri furono sepolti vivi; più oltre, vedete le croci 
dove altri di loro vennero crocifissi », « «E là, orrendo a dirsi, fu- 
rono trascinati e profanati i vessilli; le gloriose aquile d'oro strap- 
pate dall'asta, calpestate, insozzate di sputi e di sterco ». 

Così, sei anni dopo la sconfitta, le Legioni frementi compiange- 
vano e onoravano gli eroi Caduti mentre preparavano gli animi e le 
armi alla durissima riscossa; e Cesare Germanico per primo gettava 
una zolla sulle ossa compiante; e il bosco tetro veniva purificato; e 
ì soldati passavano innanzi, verso la campagna vittoriosa, oltre il Vi- 
surgo. Roma era ritornata. 

Allo stesso modo, con sentimenti poco diversi, lieti e pur pen- 
sosi, i nostri soldati e i loro capi in questi giorni devono rivedere e 
percorrere i luoghi intorno ad Adua, dove ogni pietra, ogni albero, 
ogni villaggio ricorda le gesta eroiche e la sfortuna dei loro fratelli 
del piccolo Corpo d’operazioni del generale Baratieri. Anche qui la 
virtù latina, per aver troppo confidato, venne sopraffatta dal furore 
e dal Duperor pie Lo nrislidia di giovani vite degianie furono 
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{Mariam Sciavità), lo spiazzo dove il colonnello Airaghi, passando 
sul suo bianco cavallo tutto macchiato di sangue, per tre volte tra- 
scînò ì suoì fanti alla baionetta contro il nemico e tre volte lo mise 
in fuga, Ecco la tragica balza dello Iehà, dove, solo a tarda sera, il 
generale Dabormida avviò per un tentativo di ritirata le truppe su- 
perstiti che erano in piedi digiune, da venti ore; ed ecco il punto 
dove il vecchio generale scomparve travolto nell'ultimo corpo a cor- 
po, battendosi col valore di un paladino. Qui cadde ucciso il generale 
Arimondi, il vincitore dei dervisci ad Agordat; più oltre il colon- 
nello Galliano, l'eroe leggendario, gravemente ferito e, come il Fer- 
ruccio, venuto in mano al tracotante nemico, all’intimazione di pre- 
sentarsì al Negus, rispondeva: « Non voglio vedere quel canzir > 
(maiale): e veniva subito fatto a pezzi. Ecco i sentieri del colle Erarà 
dove caddero sotto una grandine di proiettili i magnifici alpini del 
colonnello Menini. i 


quarant'anni, il voto disperato di quel nostro sconosciuto eroe, sim- 


bolo di una prodezza sfortunata, ma non inutile, ma non dimentica» 


bile, ed oggi finalmente vendicata. 


Ancora una volta Roma ha ripreso la sua via. 


ALpo VALORI 
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Lungo gli 80 chilometri che intercorrono fra Enda Corcos Atzala 
e Quoram tutti gli uomini di tutte le unità e tutti i reparti, nessuno 
escluso, compresi i medici e gli infermieri delle formazioni sanitarie 
e degli ospedali, lavoravano all’apertura della pista con lena e pas- 
sione tali che non v è parola capace di descriverle. Si superavano 
i tutte le gravi difficoltà che opponevano gli strapiombi 
delAerreno aspro e difficile, 

Il giorno 17 la pista era ultimata e l’autocolonna, riunitasi nel 
frattempo presso Enda Corcos, ove si era costituita anche una base 
di Intendenza, cominciava subito il suo movimento, che, data la pi- 
sta nuova e imperfetta, presentava però difficoltà non inferiori a 
quelle incontrate nella costruzione di quest’ultima. Tutti gli ostacoli 
venivano però anche questa volta superati e il giorno 18 l’autoco- 
lonna cominciava a giungere a Quoram, ove la Divisione « Sabauda » 
ele altre truppe ivi concentratesi sì preparavano per formare la lun- 
colonna autocarrata. 

... Il 20 aprile mi trasferivo in volo col mio Stato Maggiore a 
è. Qui ero accolto in modo veramente solenne e festoso da tutte 
lazioni della città e dei dintorni, le quali nei giorni seguenti, 
to dei propri capi, dichiararono che, caduto ogni prestigio 
stia battuta, unanime era il loro consenso > di noi, — 
gioia per il giogo fi: né 
Li : 


L'ordine dell’avanzata. 


costituita dalla Divisione « Sabauda » con un battaglione di Cami- 
cie nere della Divisione «3 Gennaio », seconda Brigata eritrea, tre 
gruppi d’artiglieria motorizzata di piccolo e medio calibro e reparti 
speciali del Genio, per la strada imperiale Makfud-Debra Berhan, 
su circa 400 km. di percorso; una colonna eritrea a piedi, costituita 
da un Brigata eritrea, un gruppo squadroni, un gruppo d'artiglieria 
someggiata, lungo l'itinerario Uorra Ilù, Legheddì, su un percorso 
di circa 310 km.; una colonna eritrea a piedi costituita da un gruppo 
di battaglioni eritrei di formazione, un gruppo di artiglieria someg- 
giata, lungo l'itinerario della colonna autocarrata. La forza comples- 
siva delle tre colonne era di diecimila nazionali, diecimila eritrei, 
undici batterie, uno squadrone di carri veloci, 1600 automezzi. Le 
colonne a piedi dovevano precedere in un primo tempo quella auto- 
carrata, che le avrebbe poi oltrepassate presentandosi il 1° maggio 
ad Addis Abebà, ove Idaveuato giungere tra il 4 e il 5 maestose a ero 


1) 
L'avanzata sì doveva effettuare su tre colonne: una autocarrata Pi, 
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ora pervenuta l'opera della nostra penetrazione politica, era giunta 
porò l'eco della nostra potenza apportatrice di civiltà, benessere e 
giustizia, 

lo che ho seguito costantemente le truppe, rendendomi conto 
personalmente di quanto da tutti è stato operato perchè questa 
ingente massa di 1000 automezzi, azzardata su una pista sconosciuta, 
giungesse alla meta, perchè questa marcia che non ha precedenti 
nella storia militare potesse compiersi, contro ogni teorica previ- 
sione, con tanta regolarità e celerità e contro ogni insidia del terreno 
eogni avversità del tempo, affermo che tale marcia deve passare alla 
storia sotto il nome: marcia della ferrea volontà. 

A sette mesi dal passaggio del Mareb, dopo meno di tre mesi 
dalla prima grande battaglia dell’Endertà, di tappa in tappa, cia- 
suna segnata da nuove grandi vittorie passate ormai alla storia con 
i nomi di battaglie del T'embien, dello Scirè e del lago Ascianghi, 
le mie truppe vittoriose hanno così frantumato l’esercito etiopico e 
| occupato la capitale dell'impero. 5 


Questa nostra grande impresa può considerarsi prodigiosa. Il 


To stato possibile perchè vibrava in ogni. E il pal 
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Orientale la Divisione Camicie Nere « 21 Aprile ». Dopo alcuni mesi 
di guerra, il comandante della sua compagnia scriveva di lui: 

«In lunghe faticose marce, in ricognizioni offensive, nei lavori 
campali, fu, come ogni legionario, preciso nel dovere, entusiasta del- 
l'onore ottenuto di servire — anche con le armi —la causa della 
Rivoluzione fascista. Primo in ogni cimento, destro nell’uso delle 
armi, lanciatore ammirato di bombe, fu suscitatore di serenità, gaiez- 
za ed entusiasmo fra î camerati, che ne ambivano la compagnia, lieti 
di ottenere dalla semplicità del suo animo linfa di purezza spiri- 
tuale, e dal suo esempio incitamento alla fatica. l 

«Nella battaglia dello Scirè fu vedetta calma e combattente 
intrepido, come il suo nome di battesimo di guerra; ad Acab-Saat 
in due giorni di violenti attacchi nemici rimaneva in trincea con 
cuore saldo, zelante nei turni di servizio di linea, si distingueva nel 
respingere a colpi di bombe a mano, di giorno e di notte, reiterati 
attacchi nemici, rimanendo sotto il fuoco avversario, imperterrito, 
in piedi oltre i ripari, non ostante le GSonont dei camerati e su- 
Ron, e non lasciava.il suo posto di e 
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9 Maggio XIV: L’Impero di Roma risorge 
dopo quindici secoli 


Alle Forze Armate, al popolo e al mondo il Duce annuncia il 
grande evento: 


Ufficiali, sottufficiali, gregari di tutte le Forze armate dello Stato 
in Africa e in Italia! 

Camicie Nere della Rivoluzione! Italiani e italiane in Patria e 
nel Mondo! Ascoltate! 

Con le decisione che fra pochi istanti conoscerete e che furono 
acclamate dal Gran Consiglio del Fascismo, un grande evento si com- 
pie: Viene suggellato il destino aeliBsogia, oggi 9 maggio, XIV 
Anno dell'Era Fascista. 

Tutti i nodi furono tagliati dalla nostra spada lucente. E la vit- 


| toria africana resta nella storia della Patria, integra e pura, come i 


egionari Caduti e superstiti la sognavano e la volevano. 
L'Italia ha finalmente il suo Impero. 
ero Fascista e ua 5 segni indietro della volontà 
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Ufficiali, sottufficiali, gregari di tutte le Forze armate dello Stato 
in Africa e in Italia! 

Camicie Nere! Italiani ed Italiane! 

Il popolo italiano ha creato col suo sangue l'Impero. Lo fecon- 
derà col suo lavoro e lo difenderà contro chiunque con le sue armi, 

In questa certezza suprema levate in alto, legionari, le insegne, 
il ferro e i cuori a salutare dopo quindici secoli, la riapparizione 
dell'Impero sui colli fatali di Roma. 

Ne sarete voi degni? 

Questo grido è come un giuramento sacro che vi impegna di- 
nanzi a Dio e dinanzi agli uomini per la vita e per la morte. 


Camicie Nere, legionari, saluto al Re! 


Il Maresciallo Graziani parla a cinquanta capi e notabili 
dell’Impero etiopico convenuti per giurare fedeltà 
al Re d’Italia e Imperatore 


SODa scandendo il suo dire come se velente che ogni parola si si 
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di sottomissione, giurando a mia volta dinanzi a Dio che le parole 
che dico oggi saranno da me mantenute, 


La mia opera in Etiopia sarà opera di pace e di tranquillità 
per gli uomini di buona volontà, opera di giustizia e di concordia 
per tutti, ma sarà anche opera di inesorabile punizione per coloro 
che comunque tradissero la loro promessa odierna, grandi e piccoli 
che fossero. 

L’intera opera del Governo dall’arrivo del Maresciallo Badoglio 
in Addis Abeba a oggi, è stata ispirata a criteri di generosità e di 
pace e sempre più lo sarà via via che la tranquillità dell'Etiopia si 
concreterà nel fecondo pacifico lavoro di ogni giorno. 

Se ne persuadano bene tutti i capi e lo facciano sapere alle 
genti le quali troveranno in me l’uomo della pace per gli onesti e i 
fedeli, e l’uomo della guerra inesorabile contro i traditori e i ribelli. 

Venti anni ho vissuto fra le popolazioni dell'Oriente cristiane 
e musulmane. 

La mia vita è incominciata in Eritrea dove, durante sei anni, 
ho ‘imparato a conoscere bene le qualità e i difetti del popolo abis- 


| sino. Altri quindici anni ho passato fra le popolazioni musulmane 


I di sateanigrale, conpsbniendo a stabilire la pace e ta tran. 
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è il rappresentante della giustizia di Dio sulla terra, Il Governo è 
sempre un complesso di forza e di generosità. 

Voi che avete esercitato il comando lo sapete. La via della gene- 
rosità e della forza è la via che seguirò. Iddio è testimone delle mie 
parole. Che ognuno di voi venga incontro all'Italia con sincerità di 
animo. Che le vostre parole corrispondano sempre ai fatti e vice- 
versa. La sincerità è la grande strada nella quale gli uomini forti e 
buoni si incontrano sempre. ì 

Ognuno di voi adoperi la sua influenza personale sui piccoli 
capi e sulle popolazioni e convinca le genti che è indispensabile 
lavorare tutti insieme, di buon animo, al risorgimento dell'Etiopia, 
nel nome di Dio e dell’Italia. Conto su di voi per favorire il rapido 
stabilimento della pace ovunque. 

Ognuno di voi documenti con i fatti la sua fedeltà, aiutando il 
Governo a instaurare dappertutto in Etiopia il regno della pace e 

della giustizia. 


La giustizia d’Italia, che come la giustizia di Dio arriva dapper- 
tutto, si abbatterà tremenda contro i sobillatori e i turbatori del 
Vor etiopico. La generosità italiana premierà e aiuterà coloro 


a 


ergo le 
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chiamò i popoli vinti alla valorizzazione e alla amministrazione del- 
lImpero ereando Nazioni nuove che vivono da decine di secoli. 

La nuova Roma di Vittorio Emanuele e di Mussolini farà altret- 
tanto. Per questo la legge organica dell'Impero, ispirata ai princi pii 
costruttivi di Roma, ha stabilito l'organo imperiale della Consulta, 
attraverso la quale è migliori rappresentanti delle popolazioni indi- 
gene parteciperanno, a fianco del Governo locale, all’amministrazione 
e allo sviluppo dell'Etiopia. 

Ascoltate attentamente le mie ultime parole: 

Popolo di Etiopia! Segui la strada che ti apre la mano augusta 
del Re e Imperatore, e che ti addita il grande Duce del Fascismo e 
sarai felice! 

Iddio grande e onnipotente, signore degli uomini e dei loro, 
destini, è testimonio.del giuramento che oggi abbiamo fatto di col- 
laborare all'opera di civiltà e di grandezza che Dio medesimo ci ha 
assegnato per la felicità dell'Etiopia. 

Io metto il mio cuore nelle mie parole e SIA mie azioni. Met- 
tetelo anche voi. Ecco la sincerità. ; s 
‘el nome di Dio, nel nome e della prenda Talia ic e vitto- 
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omque Corpi d’Armata ad un migliaio di chilometri dalle basi, Sa- go 
. . . . è . L Di 
rebbe stata indispensabile la costruzione di almeno due ferrovie. so di 
L’altissimo rendimento e il largo impiego della nostra aviazione ne 

I, 


meriterebbe una lunga e diffusa trattazione a sè: la reputiamo, qui, 


del tutto superflua perchè gli Italiani tutti hanno seguito con calorosa ; 


simpatia e con crescente ammirazione la sua prodigiosa e multiforme pià 
attività nel campo strategico, nel campo tattico, e perfino nel campo di: 
logistico. L’ausilio efficacissimo dato all’artiglieria prolungandone Lc 
virtualmente l’azione, l’ integrazione della cavalleria nell’ insegui- Ca 
mento, l'esplorazione vicina e lontana di tutto il vastissimo campo Cl 
d'azione, e infine il rifornimento viveri e munizioni di interi Corpi pol a 
d’Armata, hanno reso l'arma del cielo popolarissima e prediletta fra ui: 
î nostri soldati; e questa armonica fusione di spiriti, d'intenti e di UL 
sforzi ha avuto non poca parte nel risultato finale. Il generale Aimone ip d 
Cat e il generale Ranza hanno dato sempre e dovunque il contributo 

più alto e più efficace: quello dell'esempio. PR 

ded 


È La fase militare di questa grandiosa vicenda, che lega indissolu- 
__. bilmente i destini dell'Etiopia a quelli Ù compiu € 
‘orze Armate hanno degna; 
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des a dell'E opiù: l'arma cieca ed iniqua delle san- 
o chi l'aveva incautamente impugnata. Dalla di- 
tà della compagine nazio- 
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Accettiamo in parte il giudizio d'un grande giornale francese, e 
ricordiamo fra le cause principali della vittoria rapida e totalitaria 
la sanità fondamentale della nostra razza, che ha consentito a centi- 
naia di migliaia di uomini di sopportare, senza grande disagio, V'in- 
clemenza e l'instabilità del clima; la prevalenza di contadini fra i 
nostri soldati, che ha permesso di far seguire le strade e l'acqua di 
pari passo con la conquista; la illimitata larghezza di mezzi predi- 
sposti in Patria e incessantemente inviati oltremare; la perfetta 
istruzione tecnica delle truppe e, soprattutto, dei quadri; il fulgido 
eroismo dei soldati tutti di terra del mare dell’aria; l’alta perizia dei 
comandanti, e infine — ma primissimo per importanza — il clima 
morale e spirituale creato nella Nazione tutta dal Fascismo in questi 
anni di fede, di preparazione incessante in tutti i settori della vita 
nazionale, d’inesausta tensione verso l’ideale d'una Patria più grande, 
più degna, più forte. 

Ancora una volta, lo spirito ha sorverchiato la materia. 

Dal nostro Duce, ideatore animatore e propulsore, a Badoglio 
ed a Graziani, condottieri espertissimi ed invitti; da Baistrocchi, da 
Valle, da Pariani, che diedero senza risparmio il meglio della loro 
intelligente operosità per studiare preparare e provvedere a tutto; 
grandi protagonisti, anonimi ma immancabili di ogni vittoria — 
soldato e il popolo — tutti hanno superbamente collaborato in 


memorabile fon, Ca ed il successo pieno ed intero 
ne dell'I; pero sui colli fatali 


“ 


Nascita di Carbonia 


Non molti sanno nel continente che il bacino del Sulcis, a sud 
di Iglesias, è ricco non di torba o lignite, come comunemente si ere. 
de, ma di ottimo carbone, adattissimo a un sapiente impiego indw 
striale. Le sanzioni e l’autarchia furono la spinta potentissima ad 
uno sfruttamento che assume, di giorno in giorno, proporzioni sem- 
pre più grardliose; e fra pochi mesi tutti gli Italiani si convinceran- 
no che l’esistenza del combustibile nazionale in Sardegna, come nel- 
l’Arsa, non è una leggenda nè un'illusione. 

Siamo discesi in uno dei più vecchi pozzi del bacino, a Bacu 
Abis. Le lampade dei minatori ci rivelavano nelle gallerie pareti che 
non avevano certo il color marrone della lignite, bensì la tinta di 
scarpa nera appena luciduta, caratteristica del carbone vero: e i fram- 
menti che andavamo qua e là raccogliendo ci pesavano bene nella 
mano, e tanto ci ricordavano all'odore le miniere dell'Europa cen- 
trale che quasi non ci pareva più di essere in Italia. Ma subito ci 
ritrovammo a casa nostra, ascoltando il canto di un minatore, lento 
e lontano, perduto in chissà quali oneandre: mai avevamo i ge ; 
tare in n una miniera straniera. ba = 
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tando nembi di pulviscolo che volteggiavano dentro un raggio di sole, 
lanciato attraverso una fessura iel soffitto giù fino al fondo. Bellis- 
simo era l’effetto di quella spada d’argento nella quale traspariva il 
nero della parete, vellutato come un'immensa pupilla. Anche i mi- 
natori, per riposare la vista, si arrestavano un istante a guardare. 


La prima pietra. 


Molto si lavora, da due anni, a Bacu Abis, ma nuovi pozzi, e as- 
sai più importanti, si stanno scavando poco lontano, in una località 
chiamata Serbariu. Secondo i progetti le gallerie si irradieranno a 
una profondità di 150 metri dal suolo, penetrando nel cuore di un 
giacimento calcolato a parecchie decine di milioni di tonnellate. Og- 
gi sì vedono ancora gli sterratori scendere, un vecchio elmetto in capo 
e gli stivali fino al ginocchio. neî larghissimi pozzi per approfondirli 
fino alla misura voluta, fin cioè a raggiungere il combustibile rive- 
lato dalle sonde; e i muratori stanno edificando le casette per la di- 
rezione, i dormitori per gli operai, le laverie, le centrali elettriche. 
Pare un lavoro che richiederà degli anni prima d'essere compiuto; 
ma fra un mese usciranno dal ventre della terra î primi vagoncini 
di carbone, per essere subito «lavati », Pei scelti e spediti nel 
continente. 
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vesse sorgere, come per una predestinazione naturale, come se nei 
disegni della Creazione fosse previsto l’arrivo e l’agglomerarsi di 
uomini in questo luogo. È come un'immensa terrazza che guarda il 
mare lontano, avendo ai suoi piedi le miniere e alle spalle i monti. 
Fra pochi giorni si inizieranno le costruzioni, fra pochi mesi 
verranno le prime famiglie, fra qualche anno Carbonia potrà ospi- 
tare diecimila abitanti. Il direttore della miniera, gli ingegneri, i 
capi-servizio cotti dal sole, con la barba di tre giorni e la tuta da 
meccanico appena uscito dall’officina, questi uomini che passano 
le giornate curvi sulle tavole da disegno o curvi nei cunicoli appena 
sbozzati, ci dicono la gioia di tali previsioni più con gli occhi entu- 
siasmati che con le parole. Son venuti alcuni con noi a rivedere que- 
sta terra coperta di fiori di campo e di erbe aromatiche. Guardano 
compiaciuti, respirano con piacere, ma si direbbe che l'odore della 
calce fresca e quella delle radici dell'erba strap Dora sa ‘anno per 
loro dra, iù sedi deli odori Vga nenta © I 
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